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X III. X. 

‘pn fi può negare, che le 
de’ Ge lui ti non ifieoo peflìmav 
«ente incamminate , e che Je 
follecitudini dei 'nufiri 
; tìie^nti di Francia , ,iipn fien^t 
ilK}It 07 bene dalFumverlàle delle altre ^ Na^ 
Zioni afleeondate* Non v'ha fettimanàj in 
cui da qualche Città , o Provincia nori emer- 
ga qualche nuovo pregiudizio recato ai Ge- 
fiiiti . Sono però elfi quell* albero fmiliirato^ 
che, non cade , fenonfie per molti e repplica-' 
ti colpi, e da molte e molte mani continua- 
ti., Gli Stadi di Olanda, penfano a sbrigar-^ 
fi»ne; il Governo d’Inghilterra è per rinnO-' 
fare le fiie leggi capitali contro di loro ; 
molti Stati d’ Italia tumultuano contro di eP 
fi ; ed U freddo Settentrione fi rifcalda pef 
nuova politica a 'loto riguardo. Roma, Ro* 
ma ifiefla, la quale ,vede dgglomérarfi un' 
ofcurilfimo nembo j che la mette, in altopen- 
Cero delle cofe 'fue, echèmird quivi c quin- 
ci dei lampi, che nulla prelàgiicono di buò). 
ho; par che pih freddamente fo^nti lacaù-^. 
la dei Gduiti ^ .la qual cofa , o che fia ef- 
feto,d’intempefiiva politica,- per cui vóglii 
adombrare quella troppo àperca protezione y 
eolia quale per F innanzi li ha favoi'iti , cl 
che fia uu principio di p'erfuafione ^ non è 
per effif certamente dì gran vanta gg io: 
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In tali critiche circoitanze de'Gcfuiti, ef- 
fi non hanno più bulToIa per navigare, poi- 
ché perduto Tacceffo alle Corti, infiacchita 
la forza dell’ interceilìone Romana , rintruz- 
zato ed avvilito l’ardore dei loro adoratori, 
fmembrato il nerbo di quella potenza che 
nalce dall’ unità delle parti in un Corpo fa- 
no, fvanita la medicinale circolazione dell’ 
oro, lèmbrano in iAato di fomma languidez- 
za, e par che più r>on iiperino, k non fis 
dall’ accidentale combinazione del tempo . 
Difatto la letrera di Sua Maeftà Cattolica , la 
ciiale corre per le pubbliche novelle , con cui 
j il'ponde al Breve Pontifizio , nel tempo Utef- 
ih che contiene i più rifpettoli tratti , che 
dtbhe un figlio verfo M Padre unrverfale dei 
credenti, ha una certa milleriofa lerieti , 
che ben dinota, che altamente fi è /èntitoin 
Ifpagna, che abbiano prevallb gli iiflizj de’ 
Gel'uiti in Roma al ben penlàto difegno del 
ino Reale Configlio; ed ha una così paten- 
te di/Iìmulazicr e (òpra tutte le ragioni addot- 
te nel Breve Pontihzio, affile di gUifiificare 
,ì GefiiitI, che indica chiaramente, quant’og- 
gimai fi difperi in Ifpagna di pcrfuadere col- 
la ragione <juei , che chiudono gli occhi , per 
non vederla. Le voci lleffe, che fi erano già 
fparlè dell’intavolato maneggio di prenderei 
Gefuiti nello Stato Pontifizio a certe condi- 
zioni, fanno comprendere, ch’ivi fi è capi- 
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t3 una verità , die fi avea finto itn .qui <3 
non credere, cioè che i Geluiti fifieiTiacica-* 
mente avevano lavorato una congiura in Isj 
^ agnaj per rovefeiare tutto lo fiato attuai^ 
del Regno. A perfone di alto grado, ^alla 
quali era per innanzi fiato alTerito dai Gcf. 
fuiti , che le cofe di Spagna andavano per ef- 
il molto bene, e che in breve faretre < tolta 
ogni diffidenza e mala intelligenza , tornano 
a mente corali mifierioiè parole; oud’è che 
confrontandole con altre ^ egual calibro ^ le 
quali aveano ufate prima della congiura del 
Portogallo, giungono a difvetare la rea inao 
chinatrice natura dei Gefuiti ; e .ad approva- 
re le direzioni dei Principi, i quali in niutr 
modo apoggisfti dalla Santa Sede, fono in ne- 
ceffità di formare da lor medefimi le delil)e- 
razioDÌ e le efecuzioni più opportune alia 
quiete dei loro Principati, Il mezzo termine 
del noftro Parlamento, il quale nel dichiarar ^ 
che i Gefuiti non erano Società Religiolanel 
Regno, avea incorfa la cenfura di tanti, ai 
quali 'ièmbrava , che arrogato s’avefTe un di- 
ritto meramente Ecclefiaftico, or viene efal- 
tato ed applaudito , come quello, che ditno- 
ftra lo fpirito, ed il configlio della aoltra 
Nazitme » <^anto ■ vien efaltata dalle eftere 
Genti la penetrazione profonda dei Parlamen- 
ti di trancia.' Quanto vantaggio ne prova la 
l^’raacia ifieflh dalie prevvkie direziooìcei Tuoi 
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ParlajtBeotl.' Colpiti i terziari dei Gè/biti ea,‘ 
jne da fulmine » per le impenfate notizie di 
Spagna, pelle quali con regia teftimonianza' 
£ dimolìrrano i Gefuiti nimici dei Principati,' 
cd in ifpezial modo della Cafa di Borbone, 
non ofano più di prenderne la\difefa; equin- 
4i a poco a poco retrocedendo dall’ ardore fa- 
natico, che^quei Rdigiofi tuajuituanti aveva- 
no loro imprelTp, fi adattano alle mire del 
noflro Sovrano, di confluire alla quiete pub-' 
blica, lafciando quegli apparenti pretesi di 
Religione, coi quali amniantavanola loropaA' 

> ftpne.. ... ... 

Non più .oggtmai fi pària in Francia di 
Gianfeuirmo: giù ,le colè tra di noi iì ricom- 
pongono, e foio r^a -quel dofee fuiTurro , 
che formano -le onde, aUorchè dopo leSèifi 
;ft;Ue>dai tempetìolì venti fconvolte, con reco 
-mormorio piacevole • fi vanno al primiero equi,- 
librio reiUtueuior 

la tanta mutazione di colè, quai configU 
rivolgano 'Stfaiti nfli -profondiflìmo abitTo 
'Ielle laro politiche, non è facile ilconghiet* 
!turarJo,j nè farebbe Oneito , -feoza certe pro- 
i»c r atteftarlo . Non- fi può argomentare , As 
non da xiò (Che fi vede j ed è lec'tofolamen-' 
te da ficùri. Dati, trame < le con feguenze,cfce 
fono dirette, «d elènziair . £iT> , per quanto 
appare, nei Paefi 'dove fi trovano ancor-a , 
ptop.ucano di ibingeriì -infieme più che ma^ 

-• 3* - , ’ . con 
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fon tenaci modi , e difendere., ^>er: quanto fi# „ 

poflibilc la loro fuiBftcnza , (COSì apertamente 

dai noftri Parlamenti attaccata , e forfc . con 

non minore efficacia da altri , benché con pii 

occulti maneggi minata. Quella Jnro difefn 

è un pregiudizio. Come tanti altri della umar^.. - \ 

aa fpezie, ma finalmente non è dei più vi-' 

tuperevoli, che abbiano ì Gefiiiti. Tuttavia , 

fe foflèro filofofi , come il mondo degl’ igno- , 

ranti li crede , farebbero fuperiori' ad una tafj ' 

debolezza. Che cos’è qoefto loro affetto per-, 

la loro Società? è un’ amor proprio, che ' 

io rapprelènta di effere nane di un Corpo ^ 

Potente, Glotiofo, Virtuofo, c fa che rifea-, ^ 
tano la compiacenza delle .Iodi attritajite a. 
quello corpo, come le fi attribjjilferp a.Jwoi 
medefimi ; e cl^ cooperiap colla loro fatica 
per aumentarle anche di piu. Ma quando cp-, 
fti.da .ficure ed inftllitMli premeflè, cheque-, ' 

V fio Corpo non è più, nè Potente, nè Glo-; 
riofi), nè Virtuofo, ne fiegue, che ognuno; 
dei membri che lo compongono fp foffe fag-, t 

gio, dovrèbbe vergognarfi di concorrere col^^^ 
proprio effere alla lùlTilleosa- di yjr faJL 
po ; ficcarne & fplfe filofofo , dovrebbe «fere 
indifferente, che . fufsill?ffe o fi difcioglfelfe ^ 

ancorché foffe qual, fe, Io figura. Ma: gl’iatt ■' 

diyidui’Gefuiti,non fi per fu adono di leggeri 
che qaefto doro corpo, aWiia ceflato^di efferg; 

Potente ,. ,o tGloUpla,' p. Ykttiofo j 
' : , ' 'A 4 mo. 
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ittoftrano di non eflefe veramente fìlo/òfi ^ 
jierchè non fanno rettamente giudicare delle 
cole, ed agìfcono a norma delle preconcepi- 
te idee , e li oftinano , anche nella fuppoli» 
zionè, che ’l corpo fia reo^ ad eflervi tenace- 
mente attaccati, e con ciò li diìnolirano del- 
la iftefla rea Temente : conciofiacchè ^ un’af- 
fioma prclTo tutti gl’ uomini illuminati d'Eu. 
ropa , che i Gefuiti, niun’ eccettuato, ibnoin 
una di quelle due claffi , o ingannati , o in- 
gannatori . Se rifielteflero fcriamente in loro 
medefiml : chi è , che giudica in favor no- 
ftro? O fiamo noi medcfimi, ai quali nons’ 
appartiene di giudicare , o fono coloro dei 
quali il giudizio abbiamo comperato coi no- 
ftri denari, coi nollri uffizi, coi nollri artifi- 
zi , fi metterebbero almeno in equilibrio tra 
quei che li condannano j e quei che li di fen- 
dono; efaminarebbero le caufe, e forfè per- 
verrebbero a Ibfpettar del vero; e diverreb- 
bero filofiffi per necelCtà, onde rellar alme- 
no indifferenti filila foppreffione di quel Cor. , 
po loro, la quale così apertamente fi prog- 
getta dai nollri Parlamenti di Francia. 

Ma non farebbero Gefuiti, fe avelTcrouna 
tale filolbfia.' conciofiacchè ad effer Gefuita 
. là efigga un’educazione, la quale trasformili 
foggetto in fanatico idolatra del fuo Inllitu- 
to, per cui fagrifìchi volontà, intelletto, vi- 
ta, anjiM; quando l’efiga Io iplendore dell’ 

^ ' .. .. . In- 
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ìnfticùto medefiàid, onde ù& avviene, dtO( 
^uei che oon peoetrano più in làw<n calea/ce« 
cica patina, reftaoo nella cia0è degl’ 
ti; e que’che penetrandone ì finì s’inamora- 
»o di quel rèo perverfiilimo fiilema, e coo^ 
perano a rafermarlo e Ibftenerlo, padano ak 
b cladè degl* in^aaka/ori . Chi mai per altro 
fi darà vanto di fapere a traverfo l’ ippocrk 
fia, ed i focievoli tratti difiinguere ciaich».- 
dun particolare Ibggetto, ed aflègnare con 
certezza acquale clafie s’appartenga^ 

j „ . . ^ : 

Che il volto è ben talor nunzio dell’ alma, 
A Ma nunzio non verace o non intefq. 

« . , S»e4 PicceUmi»i . 

-, ...■■> 

. La finzione e l’arte di cu! fanno ufo^ li 
confonde tutti agl’ occhi più penetranti ; ond* 
à , che il Re di Spagna non iapendo così di 
fubito fegregarli, nell’ urgente neceflìtà difeac^ 
ciarne 1 rei , ne difcacciò pure interlnameof 
tCj quei che fuppone, che pure eflèr -vi pot 
iano d’ innocenti . In Italia ed in Germania, 
dove fiidìflono a pernizie di quelle Provincie 
ancora, egli è più malagevole il diftingucr- 
li; poiché fi dimoilrano tutti animati dallo 
fteffo fpirito di unione, e tutti pieni di alta 
ftiffla della loro fconcertata Società. Corrong 
in quelle irovincie varie lettere dì rifpofta 
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• dj pftifoAt dà GcrukV »< km faresti , ad 
: ^pMri , selle qsalt , al^ti oOcotuMi: tsue Je 
naffimc dì coftanu c |ii Eloib£a, cheonqaa 
bmì ùcao iUie iniagnve da Seneca il iiiora.^ 
le , e da tutta la fcuoia degli Stoici j più ia» 
domiti cd.inUeffilnli} altri ulano dei piùartw 
ftxiofi e teneri modi , onde ingenerare pietà 
della .loro Compagnia, la quale Dio là, che 
oeik aucchioi iotaoto. . . • * . 

: - ^ ^ 'I - • . * 

„ Così^coftei el»« nella doglia, amara 
„ Già tutte non oU>lia Parti e le frodi 
di lòfpir breve concerto .impila . 
Ber diipor T aiwie in culle voci-imptima 


’come Jcrifle il Taflb Poeta Italiano , a pro- 
pofito di un’altra maga. Varie di cotai let- 
tere, ti Ibno Hate traTtneflè -in {^rancia;, e^ 
fjccorae' alcune ci fembrano atte a poter dare 
pafcolo ai noftri coriotl, cosi giudichiamo op- 
portuno dì darle ' alle ftanipe , quantunque dob- 
biamo ingenuamente confeffare, che i fenti-' 
menti originali che « fono con ficurezza no- 
ti di -una parte, non ce lo .fieno consegua! 
jcértezza autentica'’‘di tutte. o ■< 

^ . .'.f. -, - 
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LETTERA DEL MARCHESE N. ^ . 

^ fu» Fratello Oefuita • 

fratello CarilEfflo, 

. ■ > 

B Enchè fembri,' che noi che viviamo nel Se. 

colo dobbiamo guftarc, che i fratelli -ci 
fieno tolti dal fianco per i voti di religioa^ 
onde mantenere la noltra condizione con' più 
fplendore , col loro abbandonato patrimonio » 
pure io lènto affai più le leggi dell’ umanità, 
che deir intereffe;^ e credo, che più deturpi 
la mia famiglia . un fratello - Gefuita , che la ^ 
nobiliti qualche fervo di più, mantenuto eoU 
la fua porzione. Voijfapete quanto, abbia Uà- 
fimato la foverchia facilità del fu nollrQ Par 
dre»neir abbandonarvi in mano dei> cacciato-, 
jri Gefuiti , mentre non eravate- certa^nte 
capace di tnatum rilbluzione j -xd oggidì*', po* 
jtrete comprendere , qnafito diverlb fia jl chd» 
re (di me, che: denominate liberano, dagl: 
ippocrid. cooQjicH yoftri, che. giudicafte 
ti; mentre iò-vi richiamo 'a patte dei beni 
paterni, dei quali per le leggi di quello Pae- 
lè liete per fcmpre elclufo, ed elfi vi banro 
infinuata 1* inuntanità di bramare; che ne ^ 
fpogUato il vofteo Ikngqe, fa crasferith jn 
Y una 
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lina Società di eftranei , nel mezzo di éu! vU 
vete, fenZa conofcerla.> ■ 

S’io credeflì che comprendefte la natura 
de'voftrì GeAiiti , e che tuttavia li amafte , non- 
oftante che mi fiate fratello, ceflerci di amar- 
vi, nè mi curerei di richiamarvi davvicino; 
poiché qualunque fia quell’ amor di confan- 
guinità , ch’io non ammetto, fecondo i prin* 
cip) della mia fìlofbfia , fe non come una con- 
fuetudine, nel modo illèflb che non Tamer* 
tono i voftri conlocii, fecondo i loro princi- 
pj afeetici, fe non 'come un capo d’ interefi 
fe, qualunque, diflì, fia l’amor di confan- 
guinità, dovrebbe celiare in me, quando cel- 
fafsero i doveri fcciali e di umanità ^ che vi 
legano a me.. Ma perchè fono perfuafo, che 
voi non comprendiate la natura dei voftri Ge- 
fuiti , perchè liete ancora . troppo giovane , 
ond’elTere iniziato nei ‘loro mifterj, pe*ciò 
deduco, che non li amiatei ancora di vero a- 
more, il quale elTere non vi può, lènza la 
piena cognizione dell’oggetto amato,- onde vi 
richiamo da tale amor d’illufione al natura- 
le amore verfo la voftra Patria, verfo lavo- 
flra famiglia, verfo di voi ftelTo. 

Voi liete Gefuita, ma fapete vfnmedefimo 
quel che vi fiate Siete coadiutore fpirituale, 
fiere ftudente approvato, fiete Novizio, fiere 
Coadiutore temporale, che colà mai vi fiete ^ 
^ - * Nel • 
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ffel caos e nei tortuolì raggiri di tanti gra* 
dì di elTere mezzo , o un quarto di religio- 
fo, altro voi non l'apete, fé nonché con in-< 
giallo contratto vi vuol legare a le U vo- ' 
Società , lènza obbligarli con voi ; vi 
mollra dei gradini di un nuovo eflere , che 
non è ; vi addita un precipizio , eh* è lem» 
pre tra un gradino, e l’altro frappofto, che 
vi tiene perpetuamente Iblpelb; e per Ibmin* 
oggetto delle vollre brame vi propone ana 
ProfelTione , cui giungono pochilGmi ed io 
vècchia età , prefeflìone in cui h fa voto di 
ubbidire al Papa , lènza ubbidirgli ; di andar 
alle Millìoni, lènz’ andarvi ; in cui lì crede 
di efier nel retto cammino quando lì è più^ 
traviati, e di eilère più difciolti , quando 1» 
tiene al collo il laccio più micidiale e in* 
dilTolubile . ' 

In quello Meandro fallace , in cui per 
lìmplicità vi ftete imbarazzato , quale ogget- 
to vi trattiene mai? Voi mi direte certamen* 
te, fer fertits a D/v. AK Caro fratello , po 
tete neppur capire tra i Gefuiti in che con* 
filla il lèrvire a Dio? Non- lìionano tutte le 
vollre fcuole della Icellerata dottrina , che 
non è neceffario di amar Iddio , k non al 
più con qualche atto di amore - melchiaìo di 
timore, da farli o una volta in vita , o ad 
ogni qualche anno r* Non Icno tutti i voftri 
dottori ftampati e propelli, -e -follenuti, onde 

infi- 
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infiaui^re Una tal dottrina . nel Atoqdo? £ c<94 
me volete fervire a Dio , fe non ramate f, 
O come potete lervirlo , ,.fe il primario rer- 
vigio, di’ egli «fige è l’amore ^ Mi direte , 
che tali dottrine fono per comtnodo dei Po^ 
poli libertini ma noni per ufo pratico dei 
Gefuici ? Ma come volete fervire « D/o ^ fe 
diftraete i Popoli dal dogana della neceffità 
di amarlo.'^ . Quello, i caro fratello, è un lèr- 
vire al diavolo/, che (ì oppone all’ amor di 
Dio’ p per; <ìk meglio , come potete voi 
\ fteflò amar Dio ,* quando infegnate agli altri « 
che non fono olÀligati àd amarlo ? Avete 
forfè gelofìa , che il vollro oggetto lià pur 
amato dalle altre fue creature f* Io non ere- ' 
do in voi così irragionevole lèntimento , 
mentre tutte le Sette pi ù.lìrav agami, tuttf i 
filofbiì più indifiérenti 'pax- hk fce(ta di -una» 
tcl|gigsi^',ig|òttL l;'P ' più, f barba ri conven- 

gono in’ quello principio, che ogni uomo 
debba amare il fuo Creatore , Volete fervira 
a Dio davvero ? Venite a cafa vollrai, ed 
ammantato di quella nobiltà , che vi d.ì la 
vollra origine , e eh’ è pure dono di Dio , 
lo porrete fare con prolittor Se vi piacerà di 
trattenérvi lungaujente ad adorare. Iddio nel- 
le Chiefe;j ia.vQlira eièmpfare pietà farà di 
ediiìcazi 99 e> , c di.’«lèmpio al popolo più mi- 
Wto : ;fe frequemerete gli Ipedali , la vollr’ 
#fl^enla conforterà tanti mbelici ivi 'confi;-)' ' 
■2.id dati 
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nari dalle S« diitrti>i}ir«w I* 

ziooe del voAro Petrimnnio a canri i poveri v 
che fi muoiono d’ inedia ^ U vollra elemolà* 
lu farà un'efocuaiose.deL pià^ci&Qzultt fèiw> 
vigio, ch’eUgii^Cffifto dagli uomin» . Se ù»* 
piegherete la voftra< voce nellf inflruire tanca 
ignoranti , trafelati da qnai Parrocchi » i 
quali arpicano ai beneflz) f. eade pliL (VOÌimn 
tuofamente vivere al mondo ^ gli ammaeftta? 
menti v'oftri faraone Una ricolta d| beQcdt4 
alani ; fe frequenterete le converfazion» do’ 
vollri pari^ il voftro contegno, la voftra iiU 
viezza e dottrina metterà argine ai licenzia* 
fi tratti , e rintuzzerà gli orgogliofi foffi£t 
mi degl’ increduli , e dei libertini . Quella 
io denomino , caro {rateilo , un verace fec*< 
Tire a Dio,. ... 

Mi direte forfè , che volete lèrvire a Dia 
con più merito , iòggettaado la voftra vo» 
lontà all’ubbidienza.^ Ma qui appunto egl’è 
' dove confile il voftro inganno , eh’ io ^vor- 
rei cogliervi pienamente del cuore « Dunque 
credete di tanto merito ubbidire a un pazan 
politico , che pel .chimerico proggetto £ 
minare il mondo fi aJbufa con, canta efaccia« 
taggiue della vofira credulità , e di quella 
dei giovani .vofirl confratelli.^ E ,ie il vofim 
Superiore vivcommanda di andar ad ua han« 
co di giroy per regillrarvt ambiali y voi ere* 
dMuc fuefifr tfft.wt^.lc rafise.aatom , l0 
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merìtevolHfìtn'a , nonoftante che Crifto abbia 
diAaccato non un frate col voto di povertà' 
indolTo, ma un fecolare , qual era S. Mat- 
teo dal banco, afhne d’incaminarlo alla fa«. 
Iute? E fé il voftro Superiore vi caccia in 
un ConièfConale , voi crederete di toccar 
r apice della perfezione j lèminando tra un 
branco di femmine fciaurate 1’ ingenito tole- 
rantifmo della volita Società , nonollante che 
Crifto fia flato indulgente coll’adultera, fole, 
à. condizione, che non più peccalTe , e colla 
Maddalena, perchè trasferì ad un tratto tut- 
ta la vivacità de’ Tuoi amori terreni io un 
ibi’ oggetto celefte? Voi potete credere , che 
il feddurre un qualche faHciulletto nelle fcuo- 
le per ingtluitarlp , o lo fculacciarne qual- 
che altro , perchè non ha ben .apprefo gl» 
iprOpollti 'dell’ Alvaro , fia. il. Tommo pregio 
di virtù, cui>pofllate afpirare^ per forza del- 
k'voflra ubbidiènza cieca? ,4 

So heniifiiuo , ch^. molti degli uthzj , che^ 
*1 pofTono eti'ere adoflàti fono di. lor natura 
indi Ife tenti ed anche virtuofi:, come fi pra- 
tteanù dagli altri uomini; e .che.l’jiilefl'a ub- 
bidienza cieca ,:i die' profefiàte come' la mal- 
£tna dalTeidellè perfezioni, può.'efl'ere anche 
molto elevàta'ivirtu , ‘'quando fia contenuta in 
cera limiti ed in certo numero idi azioni 9 
Ma avete voi 'ben difaminate le direzioni, e 
gli oggetti, cui tende quello V cUi vi aik>g«‘ 

g«- 
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gittafte eoa ubbidienza cieca InalterabilnKa» 
te? Se quello , che vi dirigge non ha altro 
oggetto , che la fantiiìcazione vofira , è mol*> 
to plaullbile la lòggezione cui vi obbligafte; 
ina fe 1’ unico fuo oggetto è la grandezza 
terrena, le ricchezze , l’umana potenza è 
Ibinmamente fciocca e lacrilega la fbggezio- 
ne , con cui vMm^nafte di efTergli ftro- 
mente, affine qh’egli pervenga , per quanto 
Ib in voi, a tali mire sfrenate , e peccami- 
nolè . Tocca dunque a voi , caro fratello , 
l’ aprire un popoco gli occhi , i quali tene» 
impaftriccìati coll’ ubbidienza cieca , ed eiàu 
minare , quali fieno le direzioni del voftro 
Generale , riguardo a tutto il Corpo, di cui 
la grandezza ridonda in lui , e riipetto a 
voi, che fiere un membro deT Corpo iflefib. 

Se confiderate le direzioni del voftro Ge- 
nerale rifpetto a tutto il Corpo della Compa- 
gnia , non potete diffimulare a voi medefi- 
ino , che fin dai primi momenti ne’ quali 
iùettefte il piede in quel fatale albergo d’in- 
ganni non vi fia ftata per mille mezzi fic- 
cata in capo r idea della grandezza , della 
gloria , della potenzà della Compagnia . Vi 
rimembrerete, ch'io veggendovene quali eb- 
bro, non ho potitto contenèttni più volte di 
Hmproverarvelo . Quefta idea dì grandezza -, di 
gJoria , di 'pittgnz* , non è.foriè per le lòia 
■ B ' baflan- 
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bi!tsÀffé il ftrvl 'coiibfcette, clife il ^G£Ìuiffn!ti6 
'fifteitia pranfato fuofi del Vahgelo ? Srèfe 
frali 'per fegoitafè H Vangelo di Crillo , ‘o 
per abbracciare le fuggeftioni del disvolo? II 
diavolo hai offerto à firifto i 'Regni , ‘e 'fti 
Potenza del moado , «e 'Crifto lo rigettò 'co- 
àae un* infenie ^tentatore . Voi profeffafte di 
&guitarc' il frfteitta di iCtifto , il quale vi 
diffe in 5in 'Giovanni , che il fuo Regno 
lion « di quello móndo ‘f c. ìtnir. ) , e ai 
dilcepoli , che 'contraftavano di grandezza', 't 
flakggioranza in San Luca ( c. xxn.-), dhè 
ì Re-coftituiti filile Nazioni elèrcitano dOmU 
nio -Ibpra di effe, ma voi non dovete penfòr 
cosi , chi è anche grande dee farli piccio- 
lo ; e poi ambite, 'd i prendere "d.a'I diavofò 
qhéBSi, ai vii*' mUtoM 

P<l#nia; tibi ìfaho 

hmc univerfaTfH ., glorìam ìlloriim ,' quia 

mihi tradita furlt , cui volo do 'illa ( Lue. 

iv.') . "Quella idea fola pertanto, che anima 
i vollri Gefuiti , e che v’ingerifce nel cuo- 
re il fanatifmo di fagrificarvi jter la 
dexza , per la glerra , per la fotenza della 
Compagnia è un’ idea' totalmente diabolica . 

• E che fia così ,' lo' rileverete più chiaro 
dai mezzi, che tiene per'giuène’rvi , ^i quali 
fono mezzT totalmente dobolici . Ac'qkifiar 
grati ricchezze , 'mentre late voto elpmffo di 
--- -- -■ po- 
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povertà ; fertnarvi Regno fovrane nel T 0 » 
ntguai\ meDtrfc fate voto di ubbidienza, ch« 
fi dev« a ttìtte le Poteftà maggiori , coms 
dice San Paolo . Anvfnaxtur ì Re ^ che ve» 
gliono pìggcttafvi , inenttie fate voto. di an« 
darvi a far ammazzare alle Miflìoni , e tan- 
ti altri^ delitti praticati dal volito Corpo , fo- 
no i mezzi tenuti affine di giugnere a <jue- 
fia potent/Tf e grundezza diabolica . Voi for- 
fe mi direte di non efferne perfualo , e che 
tali colè imputate ai Gefuiti fono calunnie ^ 
ed io per giaflificarvi, quanto il mio amore 
lo vorrebbe , voglio credervi certamente non 
perfuafo , perchè i delitti maneggiati dalla 
vóftra Società non fi bilanciano certamente 
nelle giornaliere converfazioni alle quali fo- 
no obbligati lutti di convenire Poiché io , 
che quelle fono anzi ad effetto contrario in- 
ftituite , cioè affine che dai più fcaltriti , e 
ptovetti fieno ingannati i più giovaci con 
■fiilfe notizie , e fia più minutamente fcanda- 
giiato il loro cuore . Ma fe non ne fiete in- 
formato, avete però un debito, precifo di co- 
fcienza d’ in formar vene , affine di conofcere 
la natura della , Società in cui vivete. Ed 
una tale informazione 1’ avrete, evidentilfima 
da tanti libri demonftrativi , che fono alle 
■fiampe e quando vi jifolviate d’ efeguue 
l^n tuie 'efpretìò dovere, iJi .cofcien?*,-, /? *1- 
. • B * tro 
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non vi mahctft^rd , che dotti! libri ^ tvf 6 
fenfiero di provvedervdi occulttmente ^ on* 
de trarvi dalla tattività della voftra prerari: 
cita Babilònia . Per efiì comprenderete chiax 
tainéiite^ che le mire cui tende il voilro In- 
flituto fonò voTte ad oggetti peccamiooiì 
d’ incòmpetente\gritadez:tf t e pdttnza , e che 
! meizi impiegati a gingnerri fonò i più 
fceileràti ed iniqui; che io ventar pote0è Ì’u- 
ìnànà lAatizia ; e che non fono mai ftad 
creduli dd tanti Sovrani ; prima eh’ eilì me-: 
deiimi né ficeiféro il fatale eff^rimente , per-:' 
che non ctedévtnd poflìbilè ; che tlna Socie: 
ti di keligloii t>oteffc non dito ordire j ma 
néppute immiginarè co£ì diabolicd Siftema : 
£ quindi rileverete quanto fia iciocca ; anzi 
iàcril^il^l* nbbidieiiza -eiliea pircdisdkte 

ad tia- Generéle ; ehb vuol ièrvirfi da voi ^ 
tomé di uno fhipido ftromento a sì malvagi 
] dilTegnii 

' Ma qtlàndó àreflc fplrito a fufBzienaa pe- 
iUitranté , Conoicerellé folo dal medicare gl* 
impieghi y che vi adofTano ; e che adoflano 
pure agii altri coetanei vollri ; che divenite 
flroineilto ; iena’ accorgervi , perchè liete av- 
vilito da una cieca ubbidiènza , della infame 
politici della volita Società . Avete mai oA 
fervato in qualche librò di Anotomia delinea: 
U la fabbrica del coi^o umano ^ in cui fi 
X ' pie: 
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pidèflUno tutte le rene, offa , e nervi 
gliati della carnei Voi ayrete notato, come 
la medolla dorfale fi cpiqmunicbi cojle tren-; 
ra paia dei nervi , c4e quivi e quindi prp^ 
fluilcono , cpme le arterie ipaggipri 4 
mino dal cuore , e iìenp indi fjiddlvilè , e 
per qual meravigliofa econopii^ dallp parti 
più efenziali , e maiìppie 4 
to nelle minori , che tutte unite ^rinanp la 
lùflìftenaa del corpo intero e perfetto • Voi 
liete una di quelle mipnct Cprpp 

Celuiti , e perciò agite , perché flalle parti 
fuperiori ue ricevete l’ azione .. f^pn farà mai, 
che vi mandino i GeGiiti yoftri al Paraguai,*^ 
eh’ è quella grp6fi arteria , c^e dilcendé dal 
cuore , perchè la innocenza^ dei yoltri coftu- 
mi yi renderebbe meno atto a raccogliere ì 
groflì umori pulitici , che Iporrano di colà . 
c perchè. ivi fi mandano qu«i giovani del 
bado vólgo , ruhba^i traila Icolarelba inoffer- 
yatamente , che non portano decoro di na- 
foita , onde dillinguerf) nelle noAre parti^ ma 
capacità di azione , con cui farli utili in 
quella , Voi fiete piuttoAo oonhpato in pie? ^ 
dole Città , nelle quali |a rinomanza dpi / 
yoftrp cafam, e le picciole cure indoffatevi , 
àvviyano in cpdeAa parte una dellp eAreme 
porzione del corpo Gefuitiep,- voi liete tenu- 
ti} a vlAa dèlia voAra Patria , perchè s’ 19 
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fftàncàrsi di' vka , poffano t voftri Coofritel* 
li ravvivare, fotto nome voftro le 'pretenfioni 
falle mie' facoltà , alle /quali non hanno mai 
voluto , che , come è collume di tutte le al- 
tre Società Rcligiofe, facelle un’autentica ri- 
ilunzia . Voi fiete pertanto ,■ e farete perpe- 
tuamente una vena capillare di quel voftro 
c^rpo politico , quantunque il vóftro ferver? 
ti porterebbe ai più maficci travàgli nelle 
Mifsioni','qòàndo'’fofTero amminiftratì per if- 
]^rftó'dell*'Evangelio , e non dell’ iaterelfe . 
trovate un poco di .voler difai veare ^ da tale 
fituazlone in cui lìetk conlliturto ,• e vedrete^ 
che non vi farà ' cih permelfo giammai , fs 
non nel'cafo j die riufcendo colla mia mor- 
te di carpire una porzione delle' mie; follan- 
let'vi volel&rò ‘atìontaittÉ’lfcSÉP®*' 

Con quelló i^ano' dlfamì- 
liàte le incombenze date a tutti gli altri , e 
vedrete, 'che fono dirette da -politico provve- 
mento più che dà zelo àppoftolrco . ■ Quanti 
dei voflri compagni non- avrete veduti parti- 
rà pelle 'Miffioni' tra grincredùli , dei 'quali 
i' cóllumi vi' recavano'naufèa" tra i Religiofi ? 
io* non vi fcrlt'tr’ di ciò ^ fe - non con ^certa 
féieriza; e‘*ptkrépjdelcrivervì- la natura, ed i 
fatti di^rtiólÀ' tiiq^tiéi Mifiìonarj „ che facino- 
’ fcfi -in 'Itaiii Imio' fìati inviati per • Appofto- 
, -i— t li 
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H all’ Indie; e voi medefimo, le vogliate fc- 
riamente riflettervi, flètè in cafb di rilevarne 
evidentemente la verità . Raccogliendo voi 
pertanto i miei detti , e librandoli ^cont non 
prevenuta pafflone , vi fcorgerete nel mezzo 
di una Società tut(a' umana , anzi peggio che 
Umana, poiché li fa gradino del vizio , affi- 
ne di pervertire all’ inumanità , £ qoiadr co» 
gliendo quello tempo opportuno, in ictfl jla. 
giuflizìa di Dio, fulmina appczzo a pe^zo. 
quella moHmofa fàbbrica , come già fece del- 
la prefuntuofa Torre di Babelle , non yi j 
fcierete cogliere tra i rottami vilipelì e iènz*^ 
oatjre di un Corpo difciólto dai Principi p«r j 
necefììtà , e - ficurezza : Chiedete pertanto Iflt 
voftra .demifflone ; e quando vogliate chieder-^ 
la‘, farà mia cura, che vi rielea 'fenza peri- 
colo , e con Scurezza di ottenerla ; e tornate ' 
traile braccia ^ voftri parenti , dove potrete 

vivere quanto Untamente vi piaccia j-e trai-, 
lè^ broccia itiie ,i chfe vi fono conxflncero 
agiato ec. . •. ^ 

• - 1. ì^. » , - r»'*-. 
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^Kifpofta del "Péidre . . , . • Qefui^ 

\. , 

AL SIGNOR MARCHESE N. 

\ ' I - 

Vrateìlo Stimatì/ftnu nel Signere. 

M I giunfè una voftra lunga lettua, nel* 
la ^uale traile maflìme delia Tollra 
profana fìlolblìa , pur mi date dei vivi con* 
tràflégni di amor fraterno; feppurepoflbnodirfi 
tali, mentre voi offendendo i miei confì-atellt 
còsi barbaramente , offendete pure me ffeffo ^ 
'che con eflì, per i vincoli di evangelica ca- 
rità, fono una cola ifteffa. Non è vero amo* 
re quello , che mi profeffate , quando volete 
togliermi dal mio riccetto di pace , e di fpi*. 
rituale profitto , per trarcinarmi.in mezzo ài ) 
un mondo prevaricato ed iniquo . Voi In 
molte parti della voffra lettera mi rimprove* 
rate d’ intereffe , ,qualìcchè> io afpiri alla vo* 
ftra eredità , e brami finiti i voftri giorni , 
per giugnervi bentollo. Ma fallo Iddio, s*io 
fono capace di così barbari fenfi . Defidero 
anzi , che lungamente viviate , e per la vo* 
ftra confèrvazione , e converfione , io non 
manco nel li miei Sagrifiz) di far orazioni . 
Ma quando voi manchiate, che la noftra vi* 
ta finalmente è un fìuno , che prefio fvani* 

, - nifce, 
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rifte , un’ ombra che trtpafl» 

perchè volc« che rinunxj a miM ^ 

SL»Uare la naia Società , di cui i bifcK 

L e w pri»ate TOl liie*6“0 „'P^ 

'« 

'*m“ JJJTcta V» ■»! •‘“^> •«“*’ 

*1 di cofeìenia mi .ogliam d.ft«« ^ 

Zà «nframlli, col^«^, 

rlib volontieri , aniicjjiè abbando^rh . Toi 
waiooatreon ^uei principi de. mfctedebU * 
«hf per lo fcatcnamento deU’ 

«oiD i pcrièguitare la 

tribolarla , ma non già d» opprimerla , ^ 
are. della Aia Aiffiftenza c 
Tanto Padre, c U n«*lStà 
fteoza della CUefa. Che giova, eh io rifpon. 
5a-ai voftri fabbripad “®® 

Lirtà d’increduli, «d inaiatimi forfè da w 
afine dì far pompa di fp^to ^ 

ftri pari? Voi prcfomcte di ^ 

Sociaà, mentre non ne avete altra idea , 
-ke quella che vi poflbno aver ‘“«“.“f 

e i miferedenti, e prefupponete d. ccm(> 
fcerla meglio di me , che yi fono lU «od 
anni inferito ? Con quai prmmp) di t^^W 
oiàt^ decidere dell» natura del 
ubbidienza i Per quaUhiP u»W» ^ 
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prafii dai fcaooafàcci dw il Aampa» 
no ogffàì \ (Knx grande fcaadaloi de’ buoni , 
coatao i Gefuid , ,vù cDedetej autorizzato a. pò- ~ 
ter trinciarla deiìniti^mente iui loro coiìu» 
aaL'i regola , fini , c direzioni , delle quali 
giudica Iddio folameote . Yi pare fioltezzutU 
noilro voto di cieca ubbidientai^ perebè della 
ièriftura^efi cui mi, citate' alcuna mal intefe 
pecrole, voi ncit intendete, iè non lai cottecf' ^ 
oia „ nè liete a poetata di penetrarne Lo ipi» 
rico. .(^ìndi. io poffo dirvi' colle parole dcLf 
Appofitdo Na/i fittiti' proftCT Cbriftum , e 
todèrÌDlo coir pauiensa .. Ma come mai .vi 
pn<) cadere in penfiero che il mio concoc- 
rere all’tirgvandimento della Compagnia lìa 
delitto? S’io bramallì l’ingrandimento dà me 
ftdTo, meriterebbe ’ cenfiira Fararo mio voto; 
n» bramo , che ita illuAre ol ingrandita, 
la. mia Società ^ non comprendo, come polfi 
eflcr delitto ,jfe pur non è f delitto il ddìde- y 
pare l’ ingrandiinencò della Cbiefa . Voi cea- / 
lutate' gir oggetti generali , «be poò. aver la ' 
mia SSocietb , ai quali coopero con tutto mo 
fleffoi ma chr vi ho, naìrati con certezza ta- 
li' noftri. principj ? Non iarete mai a. portata 
di penetrar il vero quando vogliate che ve 
ne dia contexia nnau parte di uomini aede- 
cbtif dall’ odio , avvelenati dalla maldicenza , 
carretti del no cbftamt u lnfihuatevi un po- 



'X'TtfTlX 

co nelle noftre Iftorie, e nei fatti de* Gefuì- 
ti , c vedrete cambiarfi ^ucll* odiò acerbo , 
che vi cruccia-, in altrettanta tenerezza ed 
amore . Paflate poi da tali coniìderazioni ge- 
nerali a ^quelle particolari , che' rigoùtdàoo 
me fieiTOj-e vi prendete incereffe di me., .che 
nulla me nd curo , perchè dalla natura <H 
tali debolezze del lingue , ho 1* animo total- 
mente alieno . Che v’ imporr» , eh’ io fia ve^ 
ria capillare, o* aorta rie! Corpo dei Qe^i , 
mentre ci fono contento mentre noa fono 
Venuto per figurarvi, ed afpirare-agH avvaaw 
lamenti ? Io mi vivo tranquillo del -mio ft»* 
to; 6'Ia mia tranquillità , quando ve' fa de» 
fcrìveffi vi ^ iriuoverebbe a grande deiìdexìa , 
fo forte capace d’intendere il bene , che ha 
i’uomo , il quale fi 'fpoglia fin della cura 
della propria efittenza, per lafeiarnè ad altri 
il penfiero . Ma la vortra educazione non 
compatibile eoi principi che ha guftato.la 
mia ■;-'C quindi fi rende piti m^lagevòle il 
dilpiegarvefa . Larciatemi dunque in paì %‘4 e 
cercatela voi pure nelle vortee grandezze ^ 
fe pure è poflibile , • che' un’uomo tra te via 
ve palfioni , che lo agitano goffa godere, di 
una verace calma . '•S* egli avverrà-, che al 
Corpo -'dèi Geiùiti ^fbpravenga qualche- difiu* 
ftro , ioccfiè -Vof pàr,- eho minacciate viclàOj 
aon pofio',' che -dirvi'' coHe parole di 0&.zio' 
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Sà' fraSus illabafur •rbit ^ ■ 

Impavidum ferient ruint . 

Hi ikrà dolce ibggiaceré a qualunque vicen. 

unitamente coll* amato 'Inftituto, che ito. 
prclb a profeÉfare, Se fi udiranno minacce ^ 
violenze , pofso dirvi con Davidde , che .spa 
timtbit epr meum, 

Ecco il mio fiftema pertanto già fiabilito 
e fiflato ; e quando non abbiate altro a ferii 
vermi, oltre al repplicare i lèptimeati mede-' 
fimi , che mi avete efpreffi , potete defiftcrq 
di 'farlo. Io ho cercato qui un rifugio, e 1* 
ho trovato; voi perciò maledite alla memo- 
tia del fu nofiro Padre, ed io repplico ia- 
definenti le benedizioni » Caro fratello, nel 
darvi un’ addio per ièmpre al mio partire 
dalla paterna caia , ho rinunziato non fola- 
mente alle pailioni umane : ma, perraettemi 
che lo dica , a quella foggezione ancora , 
che il voftro ^ maggioralèo mi dava fotto di 
voi. Nello fiato d’ indipendenza pertanto, in 
cui io mi fono pofto dalla carne e dal mon- 
do, non tentate più la mi 2 cofiànza , e la 
mia fede. Se pioveranno difgrazie fui mio 
Infiituto , prendetele , come io prenderei 
qualunque cofa contraria che vi accadelTe , 
fon fortezza e foo rafsegnazione. Criftiana » 

So 
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Sò che fbriè, la mia libertà di fcri?enr! k£^ 
fenderà là dilicatezza , nella quale voi G^o~ 
fi del lècolo liete nudriti ; ma quan^lò ciò 
ÌToire) lieve è il rimedio , mentre vói potete 
Hlparmiare di el|x)rvi altre volte ad udire 1 
lenii ftefli; 

Credo di eflèrmi abbaftanza l]>iegato; on- 
de non mi retta che raccommandarvi al Si- 
gnore , ed implorarvi quella luce, della qua- 
le j fiere certamente privo. Sono intanto, 
fpirandovi la grazia e la pace dell’ anima . , 
exfttferat «mttcm fenfum. 


v«ftrà <rjf. Pràttih^ntì Siinorti 
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' DtL P GESUITA 

'* 1 / , 

> ■ ■ ' ‘MI A. T. fuo àmia 

Mio Signore Stinutiflimo. 

M I 'accòr|;& tfentflknO’j chè ie novkà che 
cò»rrohO ■irffòi'nò i Geruiri hanno raf* 
fttddatà IS Aik amItìfcTSi j«r me . Élla ha ce- 
iJatò al torttnte di ^nei , che li condannano , 

. fenza udire le phrti^ è per elTer di moda , 
ha creduto dover profeflare avverfione aiGe- 
fuiti. In una condotta sì ingiufta , un folo 
tratto io trovo aflai giufto, ed è che mi ha 
meflb al 'pari dfegli ilfrì dèlia Societlì;'e in- 
fatti in tanti membri hamo una cofa fola. Mi 
avrebbe fatto più torto col giudicarmi innocen- 
te tra molti rei , che mi faccia credendomi 
reo con tutti gli altri; poiché ne! primo ca- 
fo m’avrebbe attribuita una colpa perfonale, 
▼olendomi fmembrato da un Corpo , che ha 
per divifa l’Unità, e nel fecondo , non può 
che attribuire a lei fteifa la colpa di un fallo 
giudizio e di un deturpato Criterio. 

Ella non conofce i Gefuiti , benché nell’ 
aver conofciuto me , e conofciutomi come un- 
ni’ onello , abbia avuto pur notizia degli al- 
tri. fè crede di aver ignorata la natura 

dei 
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3ei , ‘qùàndo 'domefticSoiehtfe It ìtti&t- 

va, ‘come fi lufingk di •còflèfderÌ! ‘oggidì , ette 
da éte fi dffcoftk per a'fcoltare ì loro «tàltvcJ- 
li , *è^ fìicchfar'hfe ‘le acerbiifime detrazioni ? 
Tbtfi quelli , che converfano coi Gefbiti , 
che lòno rtiolti j a difpetto dei maligni , e ib- 
tio i più 'ftrii nei principi di religione, tùtti 
li cdriòfeonb titni e dabbene , e perchè inòh 
ha 'da 'créderé ad effi e piuttofto fi vuÒI 
ì>rèftar ffedte h dòlorb , che non hanno mai i 
trattato con loro in modo alcuno? "Quella Ipfe- 
zife di logica nov'elia è pur indegna dei bèi 
fpiriti di oggidì , che tanto fi vantano 'fi- 
lofòfi! 

Nè fi) 'capitè pèrche 'delitti attribuiti ki 
GèfuTti lontani abbiano a pregiudicare a quéi 
'che fono preferiti . Se le colpe , che tanto in- 
giùftamente fi 'caricano adofso agl’ ihfelièi 
Gefuiti'di' fortogaflo, di Spagna, e dirò an- 
che di Francia , potefsero vfentila'rfi con chia- 
1 teiza , vedrebbe il mondo , come quéi fveh- 
turàti fièno vittime innocenti della tirannia , 
deir avarizia e della prepotènza degli uomi- 
ni. Ma come dilcutere la verità,, fe reità fof- 
Tòcata 'dalla ViÒttòza? Non balta hlla crudeltà 
degli ùoraini , ''che quelli infelici fieno Itrappàti 
àallè braccia dèi parenti fed amici i Ipogliati 
dèlie toro fòftanzè , afflitti con bandi, edeftranfe 
alportaziòai, chè 'fi vuoi 'chiuder 'Wro la boc- 
ca , 
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fca^ affinchè non parlino, e neppur fofpirioO 
follai lóro fventura. Legate a tutti le matai^ 
con cui Icrivere le loro diiìelè, chiulè le vie 
più aperte dall’ ùmanitil ^ fòrz* è che concea<> 
trino io loro nìedefimi lai ‘pena ed il dolore » 
Come pofsono dunque crederli rei , s’ è tolto 
loro fìn il modo di moftrarii innocenti / E le 
reo pur qualcheduno tra di loro lì dDvefse 
prefumere , come , rettamente operando , li 
può eftendere la reità ibpra degli altri, che 
in quelle Provincie pel profitto dei Popoli, e 
pel vantaggio degli uomini travagliano inllan- 
\ cabilmente ? 

L’ingiullizia^di filfatti giudizi è certatuen- 
te permefsa dal Dio, che vuol affliggere uh 
Corpo che- ama, e vUol che palli per la via 
delle tribulazioni i le quali fono inlèparabili da 
tutti quelli che Ibno accetti al Signore . Mi. 
le per Mlnillri di tale acerbilfima periècu- 
zione efser debbono i libertini , e gli uomini 
jlènza fede e fenza legge ^ com’è polGbile , 
che ottener jjjpfsono il fuiTragio di uomini 
pii e prudenti , tra i quali ella ha luogo cer- 
umente ? 

Io non lo fin i qual legno vorrà efiende- 
re il Signore l’acerba prova , con Cui correg- 
ge i difetti del Corpo dei Gefuiti , e mette 
al più duro efperimento la fua collanza; ma 
lènto in sae ftefso quello, che olàervo in tut- 
.■ “-i ti 
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ti gli altri miei confratelii , i viH contrafègni 
del celefte aiuto, che ci anima e ci rinforza 
nel travaglio. L’amarezza di vedere oppreffi 
i jiollri confratelli va unita in noi coll’ intre- 
pido delìderk) di affrontare eguali difallri ■ e 
noi crediamo gloriofb il patimento,. cui pof- 
fano efser fc^getti i membri , poiché ridon- 
derà in maggior fplendore del Corpo intero . 
Saremo, pochi , faremo poveri , faremo op- 
preffi , ma faremo Gefuiti, , ed oftetiteremo 
ièmpre letizia, come gli. Apposoli , che lì di- 
partivano allegri del Concilio , perchè erano 
flati fatti degni di Ibfierir contumelia pel no- 
me del. Signore. Se profefliamo difprezzo del 
mondo, non dobbiamo meravigliarci, che que- 
llo mondo, qì , ricambi . con odio , perchè lìa- 
mo avvertiti nel Vangelo-, che odiò il Reden- 
tore prima di noi;, e le profeffiamo carità ed 
amore per gli uomini, non ci dobbiamo llu- 
'pire, che ci corri fpondano con ingratitudiiy, 
perchè quello è il conlìieto premio della 
_yj|-tù . ’ . 

, In tant’anguftia però non manca il Cielo 
di cpnfolarcl con un picciolo gregge, nollrp 
.fedele, che non lì lafcia lèdurre L.alla- tella 
- del quale è il Pontefice, che guarentilce la 
virtù ed il merito della Compagnia col Bre- 
> ve , che Icrifse al Re di Spagna , il quale le 
farà già, .noto, perchè è anche divulgato coU 
N, Vili." ■ C le 
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le ftampe . Viva il Cielo , che chif crede , 
chi profefsa Uoìooe col Capo della Chiii 
fa , ha ifl quello rnttociò , che può ballare 
per ora’, onde afficurarfi della Innocenza del- 
la Compagnia, e travederne II futuro ,rifof- 
gimi-óto. Quanto farei confolato, ne! vederla 
unito col Capo della Cfaiefa in tal giudizio, 
nell’ intendere , che gli sfoghi dell’ animo fl»io 
fieno fiati da 1^ amorevolmente accolti, e coti 
affetto ! Io fpero certamente una tale confola, 
zione da qualche fòa lettera ; e' refio intanto 
con.fincera filma. 

* RISPOSTA D?L SIG. A. F. 

Al, Taire. Gcfuha. 

Molto Reverendo Padre. 

P oiché Vofira Riverenza fi è accorta del 
mio alienamento dai Gefuiti, era inii- 
tile , che fi prendeffe 1’ incommodo di fcri- 
verml più , e che mi vantafle quelle ra- 
giom e quelle malTime, le quali dovea giu- 
dicare, che pcx:o fbflèro atte a peffoadermì o 
commuovermi. Siccotne ella fuppone ch’io 
F abbia interamente conciciuta , così io fup- 
pongo ^pujre ch’ella abbia conoiciuto me, che 
dea fflUd £asciuUaend’«dìiro. raggirato da efi- 
’ carie 
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CÉfle di libertini o di dcri; e ohe le itabiìt*’ 
ico; madiina , ciò faccio pofatamence e cofl 
bene librata ragione < Ndl* iott>uJrc> ptrtanCd 
che ini dà a rifponderle , dal quale ufficio 
mi farei difpenfato, anche a colto dLufarle 
Un’inciviltà, mi trovo in neceflità di vuota- 
te i lèntimenti che ho nel cuore ; e ben- 
ché veggia di eflète con ciò inofficiofo, por 
re credo, che conìpeaferò queli;(i difetto CoU^ 
eder fincero . * 

Ella mi vanta la fua intima unione Coii 
tutti gli altri membri della fua Società ; ed 
appunto perchè ho rilevato che quello è un 
capo elènziale delle lue CoHìtuzionì , e del 
lira lìftema, perciò mi fono alienato da lei < 
Imperciocché avendo rilevate, che il Corpó 
del Gefulti è perniziolìlfìmo e reo in fotamo 
grado i ed avendo ciò rilevato con tutta evi- 
denza, ho giudicato, ch’ella poffa e/Tere per* 
Uizitìfo in grazia della fua Società , anziché 
quella pofsa edere virtuofa in grazia di lei J- 
e quindi ho decifo, che quando io lèco famn 
Ilarmente cónverfava, la Credeva buona por 
illulione dei lenii , e che oggidì allontanato* 
.mi da lei , debba crederla malvagia per nocef* 
faria confeguenza di un geomettico raziUf 
cink) i 

Nè mi fono ingannato nella mia ®t*góiii«aA 
tazione; pnwhè Vò&ra &ivereoza Mii h'iuo* 

C 4 ' ^ 
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ftra nella fua lettera tanto veleno lo , che 
bene afsomigliandola a qualunque altro più 
reo della fua Società polTo dirle 

t 

. Sic oculcs , fic file manus , fic ora /e- 
rebat . , , 

Mi prenderò pertanto il piacere di giuftifica- 
re la mia opinione, col dimoftrarlc la chi- 
merica fabbrica di foffifmi , che contiene la 
fila lettera; e farei ben fuperbo di -me llef- 
Ib, fe ciò facendo, la perfuadelfi Interamen- 
te, e potefli portare il fingolariflìmo vanto di 
aver convertito un Gefuita . 

Ella dice, che nel decidere della natura 
dei Gefuiti , fi dee credere piuttofto ai loro 
amici, che intimamente li praticano, che ai 
loro avverfarj e maldicenti, che non rie han- 
no notizia. Ma Volita Riverenza non fi ri- 
corda più , che praticavano intimamente i 
Gefuiti con fua Maeftà Portoghefe e co’ fuoi 
Miniftri, e pure di colà furono fcacciati come 
Icoperti rei ed aflalfini ; praticavano intimamente 
coi Re di Spagna , ed io ne fono tetti mon io di villa, 
I e praticavano pure intimamente coi Grandi di 
; quel Configlio, e pure di colà furono difirac- 
ciati come rei ed afsaflìni; praticavano anche 
con molti Signori dei lamenti di Francia, 
s principalmente coi Pari, e pur di là fu- 
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fonò fcicciati come infbeiabili per iJiftitùtcf < 
onde dunque deduce Voftra Riverenza , che ab* 
biano ignoranza de’ Gefuiti quelle che li hanno 
condannati? Io le darò invece un’altra di* 
ftinzione , che Voftra Riverenza avrà la 
bontà di meditare , e conofcerà molto vera « 
Due Tono le dalli delle perlbne adeaionate 
ai Gefuiti: l’ una è di quelle che rìttvon* 
dai Gefuiti o cattivi configli , o reali van-^' 
taggi , r altra è di quelle che danno ai Ge* 
filiti o protezione o danaro. La primi ciaf- 
le che riceve , non è meraviglia , che reltl 
amica dei Gefuiti, e dica bene di loro; per-:; 
cfaè quello è un rellar amica del proprio in-:, 
terellè o pallìone . La feconda che dà , lè- 
celTa di farlo , rella efpolla al. rifentimento 
dei Gefuiti , ed in lor favella diventa rai- 
Icredente ed empia tutto ad un tratto , ma 
non perciò li verifica, che non li abbia in-:' 
binamente trattati. Se Voftra Riverenza vor--. 
rà confiderare perchè Ila diventato nimico* 
dei Gei'uiti 'il Portogallo , rileverà benillìmo^ 
che ciò addivenne , perchè celiò dal dare 
facoltà ai Gefuiti di far i Macella) , come 
fanno attualmente in Roma , di vendere d’ 
ogni fpezie di mercanzie, e di trafficare sfac-:- 
ciatamente . Se confidererà perchè fi® dive-> 
anta nimica dei Gefuiti la Spagnà , fcuopri- 
rà col fuo lucidiillmo intelletto, che ciò fa^ 
- . _ C 3 ' per* 
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perrhè e*Uh d»l dare ai Gefuiti I« ampliffi- 
ae fotoUà di commercio, ebe avevano dappn. 
jBi • c perciò il Signor M^reb^feGregorj» cU 
ara’il direttore di tali riforme Economiche, 
«bbe la difgraiia d’incorrere il primo nello 
fdegno delle loro Riverenze , che per bene 
della Compagnia volevano nel primo tumulto 
popolare di Madrid farlo di notamente amm ala- 
re dalla plebaglia, Coli a proporzione degl, altri. 

r ben vero, che a tali contrar} dei PP.Qe. 
fuiti feagginngpno degli altri, i quali non han» 
no mal avuto cb« fare colle loro Riverenze; 
ma perche Voftra Riverenza li» inurba- 
nilè di denominarli #mpj e Utertini? Se noa 
hanno giammai avuto che fare coi Gefuiti , 
come puh averli eonofeiuti , e denominarli co^ 
si ? Refto quaft ftaoddeazato dal zelo meon, 
fideraiQ, che Ja trafporta ; e '"«do bene, eh 
ella vorrebbe giuftificarlo coll cfempio di 
EÌia, quando le riufeifse di far cafeare mila 
tefta di tali nimici dell». Compagnia il fuo- 
co dal Cielo, com» fece quel Profeta mpra 
i falfi Dottori; ma avrebt^ a far troppo, per 

iftruggerll tutti . . , ,r n ^ 

Refto poi fgmnnarneBte ftupito, che Voitr» 
Rivereow , eh’ è pur« uomo di fpirito , fac- 
eia gran cafb di .quell’ argomento , eh’ e già 
fpnntato per mille yaHdifsime confutazioni , 
Ella ipiliene col pregiudizio della fwa Socie» 
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ti, cii¥ (tftlltO iqnoc^mi iCiaHiiti gì) <liTcacciat| 
da tanti Regqi cPOcludecnf le aacvie rv 
iqg.iuftiau, c|ie ne rifeutaqo i’oncax i’ 
•bhro^rio » <5#<uiti di quelle pani, die, noa 
haonp avvito alcuna conmiuaicraaiuiie - eoa 
quelli* (^aqdp mai, Reverendo Padre ,, tra 
la virtù, ei»e mi decanta della Tua Società , 
potrà fcuoprirfi quella, ancora dell.i lincerir 
tà ? Qyaniìa mai il pregip di . cui fa p j.upe 
di eroica ibtfereoaa , fi cpnofeerA pregio cri- 
lliano, per eflere unito colla umiUà e maq- 
fiietudioe, aaaieelvé vani pag.aqa, perché va 
coagiuoto colla fuperbia e colla oftentazione? 
Ella vorrebbe ; ebe fi vgntUaÉfero, le colpe 
attribuite aiQeiuiti lontani; ma i iboi. conibeii 
non rhanno ventilate.'' Io ho, letto le difiplè ,, 
che hanno fatto le loro Riverente oella pri- 
ma difgraeia del PortegaUo . $’ io foffi fiato 
Gefiiita, 9 ave® dovuto fare Tapologia della 
mia. Società i avrei fcritto cosi v' (^pi fiamo accu- 
lati di mercanteggiare . Che fi pubblichi un 
poco, 4a.lJa Corte quali fpezie di mercanzie 
trovate^ fi fieno preffo i Qel'uUì, Che fi dica 
in quali, botteghe vendevano,; in qual luogo 
facevano bau^o di giro , chi compen.av.a. da 
boro , quali .Joderp, j Mercad.anti coi quali 
contrattavano, o lòtto il tome dei quali traf- 
ficavano 1 Gei'uiti • che A produca, ^pra quali 
Na/j. le hw, novercaiUEie', donde 
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fa;ovfegnentì , dove indirizzate . Qiieflà farebbe 
Itata unà rifpofta concludente: ma io ho ve> 
duto che la Compagnia è Hata mal fervita 
dalle loro Riverenze anonime , che hanno 
imprefso le loro Apologie, nè cibo trovato 
filtro di foffribile, che quella fcufa' mendicata, 
con cui Icriflè taluno, che fi vendevano dai 
CSefuìti i loro prodotti. Sculàperò, quand’an^ 
che fofse pienamente verace , pure vergognofifi 
fima, comecché dimoftri, che i Gefuiti fono' 
andati alla Mifiìone dell’ Indie, per occupar* 
vi tutti i terreni, locchè renderebbe potente 
qualunque Sovrano, come ha dimofirato il 
Venerabile Pàllafox nelle foe lettere , e co^ 
me lo ha dimofirato 1’ ubertofifiima copia 
dì tali prodotti. 

S’io avefli dovuto fctivere l’ Apologia del 
Gefuiti nell’ attentato' -Regicidio Malagridianc; 
avrei dimoftrato^ che veramente il Malagrida 
era un Santo, e che lungi di cedere alle lèn- 
fuali fuggeftioni, lungi di andare per Lisbo- 
na con quella figurina della Vergine , che cam-^ 
biava di vediti oghi tratto ^ onde raccoglierej qua! 
ciarlatano, groi% obblazioni , lungi di confi* 
gliare e diriggere un Regicìdio coll’ abufo di 
Santi Minìfterj , egli avea veramèote refufeitati 
i morti , egli avea (erbata quella rigida pover* 
tk ptelcrìtta da Crifto ai Miilìonarj -di andarle* 
ne valigie, fenza faccoccie , ma èon uA 
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baftone in mano ed una fola veDie indorso . 'A* 
vrei detto con tutta franchezza ; Che fi prò*- 
duca il nome di quelle perfone, alle quali il 
Malagrida per farla da Profeta , fi fuppone ab- 
bia predetta la morte del Re ; che fi dica quale 
dei rei nelle Tue depofizioni abbia tirato in mez- 
io il nome del Malagrida . Quefto farebbe fia- 
to un metodo proprio degl’ innocenti . Ma le 
. loro Riverenze Àpclogifte, per prova, che il 
Malagrida era un Santo , ne hanno fatto inci- 
dere furtivamente la immagine coi raggi e 
colle infcrizioni, le quali dalla Inquifizione 
Romana , e noti Voftra Riverenza , ch’io dice 
Ronutta y fono fiate milèricordiofamente Ibp- 
prefse ; hanno data la benedizione colle Reli- 
quie Malagridiane a qualche femmina {cioc- 
ca , affinchè partorifse nel nono mefe , loc- 
chè dovea natqralmente fare , quando non fo£> 
iè fiata un’elefantelsa ,chediconaporti perire 
anni il parto; hanno fatto accendere delle lam- 
pane da fciócchiflìme Monache innanzi Tlm- 
' magine Malagridiana . Per prova poi , che il 
Malagrida non avefse avuto mano nella con- 
giura , hanno Icritto che un Minifiro prima- 
lio era loro nimico, era un’ebreo, c cotali al- 
tre gentilezze. Perchè le loro Riverenze non 
hanno fatto un’Apologià Crifiianà? tanto pid, 
che ne avevano l’efemplare Forniato loro da 
$an Paolo nel Capo XX. degli Atti Appoftolicù 
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» Vpì a qyei i* Milm> » Hit 

^ <41 prioao |ji9»«9, ÌM «ui ^9 «errato nell*, 
» 4fia, <»oxe pw t»t«o il «w^ipo, <:hf 4 ìi»Ot 
^ rai, mi Ili 4ipnrutp con voi. Hp ftrvk» 
i» fi mp«So*>H 4»l Signpre cn« pgni 

^ ttmiltà , » iegrimie* « Cdl M«r>^ U peri*» 
,,„euiiofti <Jegr incr^uH . . . . Vi cKi-igw lutti 
^ iq fpilifnp^ip l'io mi fig moudp dfl faugut 
„ 4i phicktft» •»»•., ?*oQ ho brgnijitp argenr 
w IO« nè prp* fif veftì di e4ynp^ come tu|, 
„ ti fepetq, poiché per ci^ eb’wg Jjtpeiflafi^ 
„ per vivere i f4 <ù miti <rpmpagni. 1’ 
^ ho prof fPl lavoro dfllf: slip mgqi ? 
,» Vi hoiioftra^, fh»giir»|piiicgr«intal mo, 
„ de, 6 deve «pcbe fcwcqrftfe gi’:ipfef«i, 
„ f r.icerdgrfi deUe parpl* di Criib, H qu»» 
„ k dilif» eh’ è molto pià profi«fvc4f 4g- 
>» ffi preoderp^ oft C«* 

W V leanda «oa #)i; 

lim «rcoltate, fcuoterp, eoo» iniègnh 

Crifte, U polvere PoftpghelGq velh» 

ipeeta ant4rlèQemp^c;f..j'h|a qviindo mpii 
Hanno ftttp «si .eUa bf» v#df ,phg.l» prefuoija. 
et di reHi* fte p§r Ig difc<»ccjata Compagni». 
. Peco dopo i’acpid§nj:f,di, Porrogallp , foge 
fQpF«fl< ip.Pfasfig le Io;e. R}v««na« 
^allifiaaf* Il jpdufft i Parlaroeiui 

g. bicipite, ^jtidiè.haimo disie%9m i Pari»., 

((Moti » 6ÌiP (t 9 Pfivilpgj dii 
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<ì«rultì forBdaao una Società inumana iniò. 
ciabile col buon Governo dei Principati, trra* 
formabile per ef$enza ; cbe per neceiìaria coq. 
fsguenaa 41 quell’ Inftituto , debbono e(S el^ 
lère ferapre rei contro lo Stato , contro la 
Società degli uomini , e contro la natura 41 
un Corpo P-eUgiofo . Il fecondo Capo della 
condanna dei Parlamenti erpofe gli effetti di 
tali Cofliiuzioni e Privilegi, dimoftrapdQ clw 
i cjeiuiti di fatto vaBo ftatì "rei , non fola? 
mente per tanti delitti gravjflimi, ma per uui 
fiftema di dottrina , che gioftìfleava l’ilfefia 
reità. S'io avelli dovuto aver onore di foa* 
mar r Apologia della Società , mi larei ere» 
duro in necefTttà di giuitìfìcare le Col^ituzio» , 
ni e i Privilegi ; dimoftrando che in tali Re» 
go|e nulla ?i è » eh’ efea dalle direzioni di 
buona difeipUna , communi a tutti gli altri 
Ordini Religioit j che non vi fonO Regole a 
parte pd inedite , che non vi è efprefsa'una 
communicaawne politica tra il , Capo ^ . e le 
membra ^ che 1’ ubbidienza cieca è dehnita 
dentro i giyfti Ungiti ec. Ma avrei potuto a>£> 
ferir tanta. ffiu ffincbeaaa, 4<^ che gU au» ' 
tentici efetsi^ari delle Goftjtuaipni fono io 
mano dei Pati amenti? Circa i fetd dei delie» 
ti pafsati , avrei giudicato meglio dire- ^ 

' come h fuole dinanzi a Pio ; ma ou^ « 
mea «uìfif , m* auMìma fuif a i e eirca il 
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profluvio delle Icellerate dottrine degli Auto- 
ri Gefuiti, avrei con autentica Scrittura , lòt- 
tofcritta dal P. Generale, dai PP. Aflìftentì , 
Rettori , e Profeffi del quarto voto protetta- 
to ,-che fe qualche Autore per bizzarria , o 
torto fiftema le ha infegnate nella Compa-’ 
gnia, oggidì efsi tutta unita le detetta , vi' 
rinunzia , e protetta di non ammetterle , nè 
inlègnatle mai più . Ma Voftra Riverenza fa, 
che i fuoi Padri Galli fi fono riftretti unica- 
mente alla minutezza di difcutere, fe un ta-<^ 
le o tale -altro autore pofsa in qualche prò- 
polìzione benignamente interpretarfi , ed han- 
no incluf9 lo sforzo di ogni difefa nell’af- 
ferire, che tutti i Parlamenti di Francia fo- 
no Gianlènifti •• quaficchè (è fi volefse am- 
metter anche una così ingiuriofa , falfa , e 
vaga eccezione^ pur valafise»-fi«^ t>ooO' Apolo- 
gia-' Sard>be'-dldt* Apologia in 
Micfade Serveto condannato al fuoco in Gi- 
nevra , come antitrinitario , quando avefse 
detto , che non fi dovea preftar fede all’ ac- 
cufatore Calvino, perchè era erefiarca r’ Co- 
me dunque Voftra Riverenza attefta , che i 
Gefuiti non hanno facoltà di difenderli, per- 
chè la verità retta in bocca loro foffocata 
dalla ‘violenza? Siccome pubblicano tali Icioc- 
chezze, così potrebbero pubblicare delle buo- 
ne ragioni , quando ne aveisèfo f * Voftri 
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Riferenza non può negare così evidente ve- 
rità' perchè fe mi permette di fcriverlo con 
tutto il rilpetto, anche nella fua lettera non 
fi contengono che fciocchezze. 

S’ella vuole aver la bontà di dare anche 
un’occhiata ai fuoi Gefuiti di Spagna, vedrà 
^che non fono meno rei. Ha veduto ella la 
Prammatica Sanzione di Sua Maeftà ? e .le 
par che fieno bagatelle quei motivi , per i 
quali fono ' difcacciati , cioè per necefsaria 
quiete del Regno?’ Voftra Riverenza avrà u- 
dito Belle Gazette^ che fi leggono nelle con- 
verfazioni poftmeridiane tra di loro, che raz- 
za di tumulti e follevazioni fi fofle delbta 
in Ispagna : ed avrà trovato uniformi .le re- 
lazioni , che i Padri Gefuiti le . fomentavano, 
anzi le avevano dettate, e le attizzavano fèm- 
ore più. Eppure le loro Riverenze fi lagnai 
no , che Sua Maeftà Cattolica non abbia et 
pretti abbattanza i delitti dei Padri Gefuiti-, 
mentre anzi , dovrebbero ringraziar Jddio , 
che non foflero più chiaramente pubblicati... 
Non contenti delle follevazioni, hanno, peu- 
faro i Padri, .della .Compagnia di attentare con- 
tro la. vita. medcfima di Sua Maeftà : - e qua 
•pure fi dolgono, che ciò non venga pubbli- 
cato più autenticamente, e. più folennemen». 
Eppure è. pubblicato il delitto con tutta, la 
j:biarezza poiché j il Signor Ambafciadore di 

Fran- 
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Fr«n«U la Ifpagna lo ha fcrìci» at fuo Ré, 
lo ha ferìtto fdtto U dettatura dì Sua Maa^ 
ftà Cattolica, « fi* è ufeìto dì Corte copia , la’ 
quale già da ua mefe gira per tutta l’ Eu- 
ropa . Quando Voftra Riverenza non avclTe 
teduto un tale ilcrìtto , io mi dò T onore dì 
«omplìcarglielrt originale» affinchè non pótti 
più igaorarld. 
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Jt ètrh fous là ài- 
Sé d» Ref d' £fpà£nCf 
rmr rendrt compie àV. 
M. du qui V a 

àtttrminè d chàjfet Ut 
Jefàìtet, llconfifiefur 
àe qu* il a decourtrt «► 
ne ton/jpiràtim 
jténdeit à tUn. moint , 
/jpi’a lui otte là Con. 
àOHnt i la <nUé te jo- 
mr de /’ enecuHtn de ce 
éettftàiU contpldt éitit 
àu jtudi faint 'f ip» 
Ite bruii dei elodee de* 
etoìt ferver de fittàl d 
tette epnquti- Ou ievoit 
fé fàifif de Ut perfoq^^ 

■ . . 4ff, ' 
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Io ferivo ftiéto la 
dettatura del Re di 
Spagna per Ifvelare al- 
la M. V. il motivo , 
che l’ ha determinato 
a dlfcacciare ì Gefui> 
tiy.CdMifiRe in avere» 
gM feopertà una co- 
fpirazione, che a nul- 
la meno tendeva che 
a levargli la Corona 
e la vita. Il giornò 
della elècuzìonedi fif- 
fattt) deteftabìle com- 
plotto era hiTatto al gio- 
vedì' Sance ; ed il Tuo- 
no delle ompane do- 
ve^ ftrfire di regnale 
a eal 
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iy* V egéfgtr it tal epoca. Dd'^fi , 
fner Ro> 1' Enfant D. arreftate la à' lui per* 
Loviì fin Frtre. t» fonà , trucidarlo, e, 
Tmvidtnte K permii , proclamare ReTlnfàn- 
ett kmrribU fctret <t tc D. Luigi iùo 
ite dctouwn^iffirM»- tello. la provvidènza 
yfii Cattolique n' d pitti ha permèffo , che quetf 
jugi dprapos de gàrdef orribile fegreto veollft 
dans fi/ eutt cetMtm- difci^rto, eSlM.Ca^^ 
firts f qui ttvojent nardi colica noQ ha piàgi»> 
am» trame , dicato appropofifo di 

tenere ne* Tuoi Stali 
' - ' ' qneftf Moftrr , che til 

orrida trama ateaiie 
(ordita tCi 
ì 

Da ditrecìS Yoùra Rlvcrcon pud coA> 
prendete benidlnio, che ibab dilTatfi rei i Albi 
«ari cenfratclll nelle maflìrae dell* làftitu'tó , 
• nei fatti j e che la lùa cemmìfèrarìene per 
loro è una figurina ratterìca , fuor' di luogo. 
Meo iì ricorda Voftra Riverenza « come gli 
bmaniflìmi' funi Confratelli aliano trattatoli 
danfeniii hv Francia, perchè lì giudicavamo 
rei? Ani! dirb meglio, come abbiano tratti- 
to i Kuna) Appoiloiici , ed 1 Velbovi all* li- 
die , che difapprovavaoo le loro ìdolktHé ? 
Se -dunque i Monarchi trattafiero in egoal 
nodo t 4ùai eeiicatelU, mè «dia , Aè aleuto 
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deir Ignaziano Tuo Ceto potrebbe <k)Ier/ène . 
Quanto tneno dunque dee dolerli . Ora , che li 
nanifelia l’ umanità , eoo cui i Sovrani trattano 
ì Tuoi Confratelli , benché meritalfero glufta- < 
mente qualunque. afpro, e rigido trattamento? 

Ella però dice, che colpa abbiamo noiGe- 
__ furti d’ Italia ,■» contro dei quali li rivolge 
l’odiolità, le dicerie,’ ed il pubblico fdegno? 

' Così dicevano pure i Confratelli* di VoftraRi- 
.verenza di Spagna' e di Francia, quando Tal- 
fra loro porzione* era difeacciata dal PortOr 
/gallo . Cosi, diceyano quelli di Spagna quan- 
" ido i loro Confratelli furono in altri tempi, 
difcacciati- da: altri Principati d’Italia. Non 
mi ha fcrittq, Voftra Riverenza nel principio, 
della Aia lettera , vantando T intima unione 
.di tutte -le .membra del» Coiqjo GeAiitjco/’ Op- 
dunque S l^i dirò, col vecchio Prov^er- 
bio, menddtcem ejfe memorem . Ma fè anche 
ella, non avelTe avuto la bontà di confefTarlo, 

.fi fcuoprirebbe abbaftanza. per. la xvatura del- 
,le loro Politiche Coftituzioni, della loro ed u- 
tcazione ^ del loro Aftema . Io le chieggo umi]- 
^mente perchè i.GeAiiti d* qua,fe non hanno 
\ ^ .parte nelle colpe di quei di là, s’interefsino 

.tanto a difendere, e giuAiAcare quei di là ^ 
Nei Pulpiti-di Roma, di Piacenza'e di altre 
sparti, ella. fa quel ebe abbiano detto . Nelle 
^priya^e'converbizipiiij^ ella I4 quel che dicano- 
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Nelle lettere , elU fa- quel che fpar'gaQO ; c 
y. Riverenza n’ è di prova ooHa> lettera'^, che 
icrive a me llelk). Sono daoque le loro.RU 
verenze unite tutte in vincolo di amore. Ma 
non bafta. Perchè V. Riverenze Italiane of- 
‘ fervano le Coftituzioni-, e godono i privilegi 
delle loro Riverenze Spagnude,^ Portoghefi .e 
Galle ? lo la Aringo divotamente con que^ 
dilemma 1 O YoAre ’ Riverenze di£fentono dal 
loro Inftituto , o lo approvano . Se difsenco. 
no dal loro InAituto , perchè difendono quei 
che r hanno feguito ? Se approvano, il loro 
InAituto , jpercfaè vogliono elèntarfi dalla ma& 

' fa del peccato commane , eh’ è elètto necef^ 
•iàrio del loro Pn Aitato ? QjieAo argomento 
non ammette, repplica, dopoché le loro Rive- 
.renze non, hanno- iapatq , che rifpondere a, 
.tanti Decreti di- Francia , che -hanno dirao- 
Arato pernizioro r InAituto*; onde> forz’è che 
V. lUv. pure Aia dentro la caldaia*^ o .come 
dice Dante , dentro^ la Bolgia del commune 
biaftmo, e vitupero , e eh’ efsendo Gefuita, 
non frema di efsere trattata , come efige l’u- 
niverfale, e radicale retti dei Geluiti.. 

£lla mi icrive poi una lunga AlaArocca di 
jnadime parte cavate dal Vangelo, parte dal.. 

. la FilpiòAa, e parte dalla fuperbia, le. quali 
con mirabile impaAomi gitta agli occhi . Im« 

• perciocché mi Tcrive, che roracòlo4ivinoha 
• ÌUfl.N.VIU. D det- . 
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«letti), che tutti-, gli eletti dehb9W tf^re tfl- 
bola^i. Quello è verilSmo^ Ma ccp ha già 
detto, che tutti i tribolati fono eletti , ?okhp 
le folje eo5Ì, tutti l gentili di B-oanft^ che fu- 
rono tribolati d» Nerpoe , Ellagabalo ’ ec. fa^ 
r ebbero da giqdicarfi .eletti , ha qualcofaniu- 
ha detto, fe uon per a v ventola* quei tao- 
i iogi tra i CoumolinilH di V, Riverenza, che 

hanno giudicato, che gli uomini' poftano. i» 

‘ tutte le Reiigioui falvaru; Io, ho letto nelle 
opere di un Santo Padre , che. anche il Dia- 
volo ha i fuor- Martiri ‘ ortd’ella ben dedupe 
dalle cofe fiu qua premefse da me, in quftl 
«lafse io fia coUtetto a riporre 1 martiri del- 
ija Compagnia, uhe attualmente con V,' Ri- ] 
-verenza fono tribolati. Mi loggiugoe,chenel 
fuQ Martirio Avrà gran , cpHauM;. ed ip non 
faprei di qhal mIì? cft^da virtù.. 

Ho ktto, <Àe fin dal tempo di S, Agoftino 
fi difputava , fe le virtù naturali dei Pagani 
fieno fiati peccati, Qualunque fieno lej-agio- 
.ni in contrario, io «oq faprei decidere cru- 
delmente contro i Pagani, poiché la loro 
^ ignoranza invincibile mi fa credere in gfiì 

j ideile azioni almeno indjfierenti Ma circa que- 

lla virtù naturale di coftanza Gefuitica , cre- 
do che fi poiTa decidere francanaentc , chefia , 
.peccato; perchè è una virtù che fi trova non 
' in ioggetti che ìnvinc|hilwente ignorinolafe- 
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come f, Pftggrij , ma in Jb^getti^ che 
^aoi^ano volontariamente ia legge , come fb- 
(po i^ Padri GefuitL Perlocchè fa beniffimo a 
jion curarli del dilprezzo del mondo: ma fe 
.mi ‘ permette una paflagerà riflelIìone;^uando 
.non. li curjffle dèi mondo, non gli correreb-" 
he tanto (hetro, com’ella fa, coi fuoi confo- 
cii; e cib .non fol amente 'col vihtare le per- 
.fone. del .Secolo fenza bilbgno, ma coll’aflcr 
.c^nvJare con 'molli dottrine il traviamento del 
.mondo la cjual cofa temo aliai, che nel 
.difprezza che oftenta dei mondo, s’ intenda 
;.tji jjuella parte d^ mondo, fano, che prima 
.ha difprezzato Volita Riverenza e lafua.So-'^ 
.^età :• onde li può applicarle, quel Provver- 
ibio greco , eh’ ella calca il fafio. di 'Platone 
jon fafto maggiore^ .. . .> 

. f Quando però, gli eroici /entimenti 'di V. 
.Riverenza. mi facevano ctedere, ch’ella do. 
.po di avermi manifeftata ■ la fua colianza , 

. forfè, per concludere , ehe era difpolla a mo- 
/rire arroAito Ibpra. una graticola , come San 
.IjOrenzOj veggo che torna a rifprgermi più 
.^vivace e più fpiritofo che mai, come fa il 
ihrucQ^ o come dicono, che faccia purlafe- 
..j^e ^ poiché . mi rimembra la lettera fatàl- 
.mente fcritta-dal Santo Padre al Re.chSpa- 
jgna, la quale ella confiderà quali un yeflil- 
lo, che richiami tutti quelli, che hanno. fe> 
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<ic , in {èquels e in difera dei GeAiiti . Mi 
dirpìace aÀai quefta ufcita di quarta , come 
dicìam noi con provverbio tratto dal noftro 
giuoco di fcherma; e mi dilpiace affai j per- 
chè fè non le rifpondo in quello punto, el- 
la canterà ficuramente trionfo, e fè le rif> 
pondo. , non vorrei mancare in menoma cofii 
ai' riguardi che fi debbono agli oracoli del 
Santo ^ Padre , Ma pure mi sforzerò di difio- 
pegnarmi,.eome già fece Bertoldo, che obbli- 
^tofi di comparir vefiito e nudo nel tempo 
iftelTo, fi piefentò al Re ravvolto tutto den- 
tro una rete. Si ricorda Voftra Riverenza di 
aver mai letto , che un Tuo Religioib Gefui- 
ta trovandofi a Corte prefTo Tlmperador del- 
la China , quando gli pervennero i Decreti 
Pjontifizj circa la condanmi doriti Cinefi, dil- 
le,; il Vsp»- Jtsartùr ed ap« 

jpdlò -da^^i^ailìlelSfèè ' all* idolatra , o ahnen Dei- 
Ha tinperador della China? Si ricorda di a- 
ver mai letto, che un’ altro fuoReligibfòGe- 
fùita , anzi Cardinale ancora , diffe ad un 
Poot^ce, che fè decidere nella Gontrover- 
fia della Grazia, niun gli crederebbe, perchè 
non era Teoh%ó? Si ricorda di tanti altri 
tratti confimilì, ipiritoiìflìmi , molti dei qua-, 
li fono raccolti nelle Rifleffioni di un Porto- 
ghelè al Memoriale del P. Ricci , coi quali 
i luoi confècii elufero l’ autorità Pontifizia , 
' quan- 
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qaaftdd non era di loro genio? Sulla fcorta 
di tali Iftoric comprovate e autenticate in 
mille libri, Voftra Riverenza mi permetta di 
argomentarle così . Se ai Padri Géfurti fu 
lecito di non credere al Pontefice, di fmen- 
tirlo apertamente, di appellare da lui ad un” 
Imperator della China in punti dogmatici , 
sei quali tutti i Cattolici accordano una fom- 
ma autorità nel Romano Pontefice, e inoÌ- 
ti una infallibile decifione; perchè non farà 
lecito a tutto il Corpo dei Cattolici , di non 
credere all’autorità del Pontefice , aderente l, 
innocenza dei Gefuiti, mentre tutti coiicor-, 
dano nel confefsare , che in tal materia di 
fatto Iftorico il Santo Padre può ingannarfi, 
ed efsere ingannato? Ella fi appaghi di ciò 
per ora : poiché fe mi diccfse , che nel fuo 
Breve il Santo Padre giura dell’ innocenza de 
Gefuici, io’ porrei r!i^onderle,’che' àficheSan 
Pietro giurò; ma fi accorfe poi di aver giu- 
rato male, quando cantò ‘il GHìXoGallus càn* 
tavit . Forfè che il noftro Santo Padre egual- 
mente fi accorgerà Cóme S. Pietfo di avere 
sbagliato, quando canterà un’altro Gallo G4/- 
htJ ùàntabiì ‘ ' ''ì *• . 

Nell* afpettazibne ih éul fono coA tutfo il 
Ctiftiancfimo di udir tal cantò,' fi figuti Vó-' 
ftra Riverenza s’io pofso tornare coll’ affetto 
sì Gefuiti . Io defidero di buon cuore , che 

•..V . . fieno 
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<5eno fòppreìsl, come lo progg^tiird 
kmétìti di Frància , e par ch’efiga la -quie^ 
(e della Crillianità ,’e la ficureiza. dei' Popo*^ 
K e delle Famiglie .--Intorno all» particolatn 
perfona di Voftra" Ri Perenta poi, giacché nói 
ha fvélato tanto apertamente il fuo cuor© ei 
le Tue maffime, fono in dolere di ftrelarleleJ 
mie. Io fono di «jual mondacelo, che tlifapa 
prova i Gefuki, e Che» perciò debbo effere-da 
lei odiato e siùggito. Non' le. muova pertatÌ4 
tO alcuno IcrupOlò .U noftr’ antica to>nlùetU4 
dine , perchè io ne la 'dìfpenlb da 'tai legami» 
«ii urbanità; Ancorch’dla fia per eflerelgra-i 
vatà- della velie Gefuitica , è Gefnita'net 
cuore : e tanto bafta^ perch’ io rtfolva dk di- 
chiararmi , quanto pià iìa polHbile alla lontM 
ha* • .. . ■ ■' f 
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lettera , SCRUTA". ^ 

al V... Gefuiia\ 

del Signor F, A. ( i ) 

^^”^;^eraviglia, che voi, che fiere uii 
.j^^ ^ gegno j fiate il primo a deridere 
I® leene dei Voilri confratelli, ed 


Mi) puefta kttert noii'è -delPAutorPl-ancefediqìiet^ 
rVumen, nu vi tu aggiuawonsinale Italiana in quell’ 

è <■ 


■L/ 


a:.r4étterie. in irc&efno: Si A che ,Vi _ 
buon tembOj è •ftJffe botacòj quàndo 
fr Miriti' Lté' àctorfo ad tod fpetlàcdlo s 

S. «4. primi.,.; Ci«» , 1 ‘f ‘ .f 1; 

giando èdn dn^bràflco di femtìiindj tca^l 
Lli-yì rtìòftMVilt;ertoUo tìrtiàno 4 Le 
Lliriterle , ' la- voftrà lìflduf a yiì voftró feiol 
, S ragtónire faanb credere; che nòù >àbià« 

di Gefuita ,clie il no«le.^ed Avvalora la vo- 
ce eh' è (parfa’i che dWégmitd di tifare dai 
t ekcrJ Società, e che P frdped. mento ^ 
ca dal voftri Frati» ché don ve ne voghonO 
dare la ^rmilfioné. Ma ad òntà di 

Vi-renò certi ìtolitlci affai finijói 

tèndono di Capire * che àftche 1 | 

tne ^cioito-i ed o^foUó à'; <iuello dei 
ordinari f>òffa effere Un'àUrà fhrbefrf ^ 

Uri polìtici corrclìgiofi, 1 quali peniaettdnO t 
che SalChèdurio fvicoU del' càlifmin battuto 
della loro ippócrifiài affine che poffa 
ftarfi più francanlente ài loro «h^o*r« 
rcntandófi in cotale afpetto , e 
^ a primo tutto il, male che fi 
Sttopagnià » cavi dal rtioro d.Jtuei: M 
Bertlni i che àort fi àccoffano trtài di ^fui* 
Iti òdànto pcàfano è ^uànto ^ 

fezWìn quaiche-itìodO al 
tSOefto fii U VòiWó caràtterfej id >of 

tei fcdrtì'di*<É»pifto>^« à«fetU' 
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gallo nelle lettere ; vi comptti&o , & hxm x 
titolo di pmdeoea, alineae a titolo di unu- 
nità, fe vi allontanate un po ppco dal pia- 
no deir Apposolo « il ^aale diceva, che la 
Tua converlkziooe è nei cieli » e voi gìudichla- 
ee più opportuno di farla traile feouniae in 
terra e vi foddislb nelle notizie, che mi chie- 
dete di quel che li dica dei Gefuitl , e che 
cofa corra di nuovo; poiché m'è indifferen- 
te di fcriverlo, o fiate artifiziolb o lineerò 
neir allicurarmi che gufiate quanto fi dica 
contro di loro. , 

Si dice dei voftri Gefiiiti di Itoma^ che 
fanno gli eftremi sforzi di meditazioni poli^ 
tiche, e fi adunano tre volte la fettimaoa . 
per batter caffa, e configìio. Per altro i de- 
riforì , dei : quili làpete , che i Gefuiti ne han- 
no in quello tempo più del bilbgno, vandi-_- 
cendo quell’antico ProvvMj^o> Jt^ànuf 

, p^chè le lo- 
ro còlè altrove vanno affai male. Che cofa 
meditino quelle fefie piene di artifizi e di 
ifarstagemmi, niua Ih fa; folamente apparili 
ce, che hanno riunito, alla meglio i loro dif- 
fidi che apparivano in pubblico; offendo co- 
fa evidente, che quella era unacaulà di più, 
perchè fi difiruggeffero più prefio. Si vede 
ancora, che vanno racc;^zzando degli uo- 
mini dabbene vecchi, per farne deiSanti nuo- 
vi. 
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vi. Ma i burloni van dicendo,' che quando: 
non vi faranno più i Geruiti, che paghino, 
le fpefe dei Proceffi, le caule refteranno a 
mezza via. Sull’ articolo di Roma lì dice an-: 
cora, che la Corte li protegge al folko, ma 
diffimula un poco più neU’efterno, affine di 
declinare l’odiofitù, che ha Anadeflb incon-t 
trata. Ma fu quefto propolìto lì può dire, 
quel Provvcrbio Bergamafto: 

Tgrdi la man ... , . 

1 

Se vi voleffi , aggiugnere le mie rifleffionl .. 
Ih quelle nuove, dovrei ripetervi quel Sonet- 
to fatto dai Bologneiì a Benedetto XI V. d’^ 
illuUre memoria . 

Ma . ; . Santt Vàirf ogni ordinario 

Si fenton nuovi guai nuovi pericoli. CCé > 

dicono che le ftaffiette dei vollri Gelòiti noiv, 
portano, che cattive relazioni ^da tutte le PrtK 
vincie ; e che la Compagnia ulcerata da tuu ■ 
te le parti Ha come Giobbe fui fuo letamar- 
lo dicendo : ExpeSo donec , veniat immutatia 
mea. , ; 

Rifpetto alla Francia, fi dice, che tutti P 
Parlamenti congiurati a chiedere al Re, che. 
s’impegni per la, voftra foppreffione, pofifaim 

edere 
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eieee ìtfcmatu À voi oer^arnente bdn' lnàaA«< 
cheri' di', andare -in ^ttalàhe ' buona cafa , poU^ 
cbè ' avete ^aittìciaia con tante eompaffione volli 
ragazza. Sì.'ctede ancora, che In Francia^ 
panano di' fip kfrattare tanti Gefuitì che iò-j 
nò colati- nell* A vvìgnanere, ed afceftderan-» 
iKT CDine '(£coào ad uA'-'inigHa) 0 . bi làman*' 
dano fuOi^ OoiM cannonate tante Scritturc*'‘^3 
che inquietano la^^Nazion») ed eccitano i Veti.’ 
covi ben affetti al loro Inftituto, a far froO'» 
te. Si vuole che ad uno di- -qawftl ‘Sano fia- 
te levate delle fcritture intereflknti ^ che 1 vo- 
lW''CWuit; gli mvivano da'to*ìn‘depofito. S*è 
««leftjt huofaV- li- leggeranno ìn^ quelli 
ciato dal- b*Bi- aneddoti Interefiianti . ’ ' 
Rifpetto alla Spagna; già ‘avrèto letto fu^i 
Gazzette , che in Madrid hanno diftribulte le 
abitazioni onjln^ii^dacr-t che -, non 

i ■ dlÉr:4Ì non 

^ Bleni in facuhrunii In quelli 

dlA^Mione ^rA vi' •refia'àneóri'quaicheana-'"' 
logilt tia^d-iMOiii-'àlkMorl' e 'gli antichi^ poi-l 
cMi- gii- amieM G#ll«^K detti imperiale , e dei' 
IMik-teliano ^IMnaci per gt* ih validi^, e peti 
ln-''&aoia >mttitan. 'Andhe il .Plovisiato reftn! 
molto bene alsegnato per glielpofii/deiqa»'*; 
ll fiLle^^dottrlné facili dei defiim he àecrer- 
onratva il nuatero, ben I grai^j che abbila' 
ceduto^ 4* ateslldoae per' riccOglierteii. Vi 
iiiSr.» fb 
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betx pe^ àltroi che s*è*‘yfefc, chè-IV 
Scrittura che fiiftaniiMi in ìipagna pòfsapub.' 
blkare' tatti I tfelitti che ivi lìanno comraefr ^ 
IV t Gefulti ^ noa àvfanno più’ hiogo^' «lUeflì^- 
Italiàn» di lagnarfi , che-nOn fanno perétò' 
fieno' ftati difcacciati. • - ' ' ‘ - 

‘ AI Portogallo fi pub riferire la rìchieft»' 
ohe fa il P. Generale Ricci al. Santi» Padre, 
che fia pagato'‘ai Gefuitì Portoghefi , che 4b*. 
dò nello Stato Pontifiiio il lororhantenimen-' 
to. Vedremo il Cónto, che ufcirà'dal Porto- 
galli di' quel ,' che -di là' s è mandato in Ro^* 
ma dai Gefuiti- ^ credo che vénendò ad uà' 
bilancio, i Gefuitì"dòvranóO rcftìtuife afiai .J 
Se fuccedellc quello cafo, io pen fo,’ che fa- 
rebbe una limilitudina efprefliva al fotanJO 
del Giudizio univerfale. In quefto tutti icor-" 

^ pi devono tornare interi^, xom’éràho prima » 
Quello per efcmpìo che fu 'lèppellito- ìn uOr 
campo, diede di-fua fiiftaoaa per ìngraffartf 
le biade. Le biade fi traffero in foftanza 
ùn 'gióvane : queftó he cotarathicb porzióne 
nel generare un figlio ec. Una gióHa tcflàf 
tuzione del fuo tutto a tutti può fa^fi faei- 
iifsimamente da Dio, che come lo denorai- - 
nava' Platone è il ^ran mifuratore. Ma la 
potenza umana potrà ferie cosi facilmente ri- 
durre air infero il cofpo delle facoltà Gefuì- 
ticó-Postoghefi? Ciudi -oro farà pafiatp tdafle 
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nuni del Padre Generale al tal ,Mon(tgaore« j 
Da quello alle Kip»ti ed alla Scuderia . Dal« < 
la fcuderia e dalle Nipoti alli mercadanti di', 
biade I e di galanterie. Da quelli ai Giudici 
jtd ai carcerieri ec. ec. .Come trotrarfi il com- 
puto? Voi che liete uo bell’ ingegno, forlè. 
ce Io troverete ^ e in calò diverfo ci vuol 1* / 
algebra del vollro Padre Bolcovich, il quale, 
jniò far a meno di «ndar in America per ve^ , 
dere padar Venere davanti il Sole , come le, 
non potelse vedere di tal pafsaggio fenzafa- ^ 
tica ^ tanto viaggio anche in Italia. Spet-, 
tanti all* Indie abbiamo notizia che , fieno ca-' 
pirati i Padri Caoarini dalle Ifole Canarie in^ 
Cadice per riunirli coglia altri in Corhca, do- 
ve li fuppone che lia sbarcata porzione > dei. 
rilegati; Iberi, e che una grpda .Floua di Sfa-, 


gnuoli e^Port^oghrà vada^^ 

radurli prelk) i loro confratelli 
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di IRiuopa. , ri .-ci-- 

Per quel che fia dell’ Inghilterra , non fo 
che ntteve darvi lattanti ^ ai ,voftri Gefuiti . 
Idi vien dritto da Roma , che un eminente 
terziario dei Qefuiti abbia efclamato , che 
non era giunta in tempo toU ima llafictU 
fpedita dal P. Generale, adine di ovviare al- 
la cpnfilcazione dei Capitali deì voftro. la Vair 
lette, e Compagni. Se qaefto iuccede j fi puh 
■ . ' "■ ben , 
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ben dire, che quel povero feiauUto «a nato 
fotto la ftella dei falliraenti j e che pofla per tuN 
ta r eternità efporfi per prototipo dei fal- 

Tornando alla nollra Italia , di quella 
prete le novelle più * diftintamente da altri ^ 
che da me. Vedete , che tutte le Corti fan- 
no miftero , che fi fequeftrano denari , e Scrit- 
ture da tutte le parti . I voftri Gefuiti non 
fanno dove cacciarli i loro denari . Se li 
mandano a Livorno, fono ìcoperti. A Geno- 
va , poco oggidì le ne fidano , c così degli 
altri luoghi a proporzione . Quel che faccia- 
no e dicano ì vollri Gefuitì- per ajutarfi , voi 
lo vedete . Procurano di mollrarfi quieti ; di 
dir, che lon buoni; di fpargere , 'che hanno 
avuto dei Santi . E purché Io dicanó , onde 
appagar la gente loro di vota, non fi curano 
di velli r anche da Santi dei ladri , 'come fi 
è I fcopcrto in Venezia pochi giorni fli . in 
quella Città fecero vendere ai 30. del Lu- 
glio palTato, cioè di quello ifteflb illcffiffimo 
‘anno una Relazione , in cui fi riferì- 

fee il martirio di due Gefuiti, come fe fuc- 
ceduto felTe ai a 7. Novembre i ^ 66 . Ora per- 
chè ne fappiate l’ Iftoria ab , dovete 6- 
• pere che nel i 75 a. ufcì una Relazion di 
cinque Domenicani martirizzati , e ficcome 
fi vendeva per la Città , così i banditori l’an- 

4 ava- 
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4ftvanp‘ gridando ir>t9rao la.. Caia de’ Gefukl^ 
jj.la.Cliiefa. di S, ^/jrerizo , dove prtóicav* 
jl» Gefi:ì(a.^ .pi)piac<jue molio'tal faccenda 
ai vntìri Gefulrf*, 1 quali àfpirando iempre j 

4I giùjig tytte-le colè', aoa'poievaaQ fofFe- ^ 

life, c^e i.Duuaenicaqi fQfleroj axiche marti* . 
jri, nxentir’efii non era^o che.(/ònfenbci. Per-\ | 
j(pcchè la tuna fretta forimroao un libercolo 
jn.cQÌ manirizzarano a . precipizio . due Jorp 
jeonfratelli, e Io Aainpaxopo oeiranno illeilb 
jijjz. ^oì Toreiji di Toipmaib Bettinelli con 
'quello titolo: „ Coiupendiora Relazione della 
-*» F'g'Ob'* 'i *dei_ torinenti. e ’della glorio^ 

, inorte . de’ due , Padri; A ntqnio , Jofeph Por- 
.'V pgbefe , e Triftano de-. Atirnis Italiano 
(„ dejla Compagnia di Gesù, da; un Sacerdote 
della niedefima Compagnia coopera inM^- 
caq poco )^om -fegui^ljntto pty^lUm- 

iw SSth * i jjt. 

iti c. novelTamente dal Portegliele nell’ Ital 4 - 
-M no Difpiacque un tal libretto, all’ Abate 
. Attimi^ , che viveva , e come uomo onefto 
.^ipeya q; pqnfelTava , che lue fratello morto 
,^la China^ erS' tutt; altro, che martire; 

.ma difpiacque molto più .a'ìa Sacra Congrp- 
.ga'zione di Prppaganda di. Roma ^ Cpnyien 
jdirp a lode del vqrp^ .c^ ^cll^ Congrega- 
^;^ione nc^p piiote^maj efl'ere alterata e cprrdp- 
..U ididia arti (lei ,(;iefuiti^ ig clj^’ èi una. prova 
' ben 
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irm grande ;d§lU v§ri(jà deUa-aeflya flPede » 
che io quella Consr«ga?ii««w»io poi è 
pofitata la propagazioni , s^ a\>Uiapo trovai^ 
lièmprg uomini 4 i viwù illibata., i psr la;_*gQ« \ 
ilanza dei ^uali ba Iddio perpie0b » pbe ^ ) 

■mantengano quei facri 'depofiti d^j|^ verità \ 

incontaminati . Scartabellatift pertanto gU Xcrt- 
ti di Propoganda fi troviì , eW % d»? .Gefm- 
ti morti in Macao frano fiati' due Jadri^ji 
■quali entrati in, un'. ortaglia ;dei CbinplV, par 
.rubbarvi i verzotti o altro (.tale prod<^to.‘» 

.erano fiati idai padroni dell’ o^tq^' aiOGoppati., , 

(Oodie non arano martiri in pìun conto , o al 
^più &■ voleano dirli martiri « qpnvania aggip- 
►gnervi ; Hartiri dei Cgvoli . Quella notizia 
.ttafmeffa in Venezia fece fparire la.Gefyitifla 
.Relazioné^<cbp quelle cautele, colle quali Ro- 
^^raa amorofa cuoprì fcmpre le più patenti fi>f' 
^fanterie dei GeiifitiA^ed ec«;o riprodurfi oggj- 
,di. dai voftri confratelli quefia faaolew 
alterazione ancorai poiché laddove nell’ apz^- 
Sdetta Relazione pagina 43, li facevano, mp- 
irine i.fuppofij ipartiri ai 1 3. Settembre ,1748. 

.in quella nuova riproduzione fi riferilcf^jl 
• martirio avvenuto ai ajt Noverabret 
con IcioccQ gnaeronifmo, poiché dalla Ciws* 
in così poco tempo non avrebbe potuto pur 
giugnere in Italia Lettera , 0 Relazione di 

forte » . n i . : L -I l , -f* 

Così 

/. 



\ 



I 


I ■« 
/ 

( ' 




\ 

Di' 'i' -i /v_30t\^Ic 



V Lxm X 


• Coti fi aiutano alia meglio i voftii coo^ 
fratelli , per darla ad intendere almeno alba 
plebaglia , ed a quei fciocchi loto terziari , 
cbe lì fono aggr^aci a Corpo cotanto fetido 
e fehifolb. Ma ci vuol altro oggidì che mar— 
rtiri dei Cavoli per afciugar la tempefta, che 
'reide loro oggimai intranfitabile il mar del> 
*Ia China, e qualunque altro deirindieOrienK 

tali ed Occidentali. Voi almeno non liete an- 
'dato a cercar il martirio all* Indie , ma vi 
«liete contentato di quel dolce martirio , che 
vi danno le voftre palTioni, che tenete a ve- 
glia in amene converfazioni . Se tra quelle 
è veracemente anche il dilprezzo e l’-abbor- 
rimento della Società in cui vivete, queft’ è 
la volita pallìone più giullilicata di tutte . 
Ma parlate, dirò come quel favio della Gre- 
cia, perchè v’intenda ; ulcite dei Gefuiti , 

• perchè _veda, cbc'tnar di eflì giudicate. Non 
{o però' fe potrà riufeirvi , che in tempo in 
cui attirano i voliti Confratelli alla Società 
i vetturini e i difertori, vogliano dare a voi 
permilEone , che ue ufciate , il quale avete 
'coltura di Ipitito, e fama d’ingegno. Impie- 
gatelo dunque nel trovar modo di pretto ulcit 
dalle unghie di que’ difperati , e credetemi . 


II, FINE. 
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